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1. PREMESSA 

La legge 6 novembre 2012, n. 190 “Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e 

dell’illegalità nella pubblica amministrazione” ha dato attuazione all'art. 6 della Convenzione 

dell'Organizzazione delle Nazioni Unite contro la corruzione, adottata dall'Assemblea generale dell'ONU il 31 

ottobre 2003 e ratificata con legge 3 agosto 2009, n.116, nonché agli articoli 20 e 21 della Convenzione penale 

sulla corruzione di Strasburgo del 27 gennaio 1999 e ratificata con legge 28 giugno 2012 n. 110. 

Invero, l'adozione di misure idonee a combattere il fenomeno della corruzione era stata anche sollecitata da 

organismi internazionali di cui è parte l'Italia, in particolare dal GRECO (Groupe d'Etats contre la Curruption) 

del Consiglio di Europa, che aveva rilevato trattarsi di “fenomeno consueto e diffuso”, dal WGB (Working Group 

on Bribery) dell'OCSE e dall'IRG (Implementation Review Group), organismo sussidiario delle Nazioni Unite per 

l’attuazione della Convenzione contro la corruzione.   

La legge 190/2012 delinea un macrosistema di intervento fondato sulla cultura della prevenzione della 

corruzione, con un insieme di regole volte a garantire legalità e trasparenza all’azione pubblica. Tra i vari 

obblighi contemplati dalla legge è imposto agli enti pubblici di adottare un Piano Triennale di Prevenzione della 

Corruzione (“PTPC”), in linea con le rilevanti recenti modifiche normative. In particolare, si fa riferimento al 
decreto legislativo 25 maggio 2016, n. 97, «Recante revisione e semplificazione delle disposizioni in materia di 

prevenzione della corruzione, pubblicità e trasparenza, correttivo della legge 6 novembre 2012, n. 190 e del 

decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, ai sensi dell’articolo 7 della legge 7 agosto 2015, n. 124, in materia di 

riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche» (di seguito D.Lgs. 97/2016) e al decreto legislativo n. 50 del 

2016 e del D.Lgs. n. 36 del 2023 in materia di contratti pubblici. Infine, si richiama espressamente la legge 9 

gennaio 2019, n. 3 (G.U. n. 13 del 16 gennaio 2019), recante “Misure per il contrasto di reati conto la pubblica 

amministrazione, nonché in materia di prescrizione del reato e in materia di trasparenza dei partiti e movimenti 

politici”. La legge è intervenuta con modifiche al codice penale, al codice civile, alla normativa penitenziaria e 

a quella sulla responsabilità degli Enti ed Aziende (introduzione di nuove figure di reato, nuova disciplina delle 

pene accessorie con particolare riferimento all’incapacità di contrarre con la pubblica amministrazione e 

l’interdizione dai pubblici uffici,  aumenti di pene, etc.).  La linea di tendenza  emersa dall’esame del testo 

normativo è in definitiva nel senso di un’estensione dell’utilizzo di istituti già previsti per la lotta al crimine 

organizzato anche per il contrasto al fenomeno della corruzione. 

E' opportuno precisare che la l. n. 190/2012 non individuò una nuova struttura organizzativa alla quale affidare 

i compiti innanzi richiamati di prevenzione e contrasto della corruzione e dell’illegalità nella p.a., ma individuò 

nella Commissione per la valutazione, la trasparenza e l’integrità delle amministrazioni pubbliche (CIVIT), già 

istituita dall’art. 13 del D.Lgs. 27.10.2009, n. 150, l’organismo indipendente incaricato di svolgere gli stessi. Con 

l’entrata in vigore del D.L. 31.8.2013, n. 101, convertito con modifiche dalla l. 30.10.2013, n. 125, è stata poi 

cambiata la denominazione della CIVIT in Autorità Nazionale Anticorruzione e per la valutazione e la 

trasparenza delle amministrazioni pubbliche – A.N.A.C.  

Ora, il PNA è atto generale di indirizzo rivolto a tutte le amministrazioni (e ai soggetti di diritto privato in 

controllo pubblico, nei limiti posti dalla legge) che adottano i PTPC (ovvero le misure di integrazione di 

quelle adottate ai sensi del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231). 

Il PNA, in quanto atto di indirizzo, contiene indicazioni che impegnano le amministrazioni allo svolgimento 

di attività di analisi della realtà amministrativa e organizzativa nella quale si svolgono le attività di esercizio 

di funzioni pubbliche e di attività di pubblico interesse esposte a rischi di corruzione e all’adozione di 

concrete misure di prevenzione della corruzione.  

Le strategie di prevenzione, indicate nel PNA, di cui tenere conto nel PTPC, sono articolate su tre obiettivi 

principali: ridurre le opportunità che si manifestino casi di corruzione, aumentare la capacità di scoprire la 

corruzione ed infine creare un contesto sfavorevole alla corruzione. 
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Per un rapido excursus sui PNA fin qui succedutisi, si possono ricordare il PNA 2013, approvato con delibera 

CIVIT n. 72/2013, l'aggiornamento del 2015 approvato dall'ANAC con determinazione 12/2015 (in seguito alle 

modifiche intervenute con il dl 90/2014 convertito con modificazioni nella legge 114/2014), il PNA 2016, 

approvato dall'ANAC con determinazione 831/2016, l'aggiornamento 2017 approvato dall'ANAC con delibera 

1208/2017, l'aggiornamento 2018 approvato dall'ANAC con delibera 1074/2019 e il PNA approvato con 

delibera ANAC 1064/2019; e del successivo PNA 2022-2024, approvato nel mese di gennaio 2023, che si pone 

come obiettivo, fra l'altro, quello di rafforzare l'integrità pubblica e la programmazione di efficaci presidi di 

prevenzione della corruzione per evitare che i risultati attesi con l'attuazione del PNRR siano vanificati da 

episodi di corruzione, senza per questo incidere sullo sforzo di semplificazione e velocizzazione delle procedure 

amministrative.  

Il Piano Nazionale Anticorruzione (PNA) 2025-2027, è stato approvato preliminarmente dal Consiglio di ANAC 

nel mese di novembre 2025, ed ora è al vaglio della Conferenza Unificata e del Comitato interministeriale per 

l’adozione definitiva.  Esso si articola in due parti: Parte generale, con indicazioni operative sui rapporti tra il 

“PNA” e il “PIAO”, e sulle criticità rilevate da ANAC nell’attività di vigilanza; la Parte speciale, con 

approfondimenti su Contratti pubblici , Inconferibilità e incompatibilità e Trasparenza. 

L’ANAC, ai fini dell’attuazione del PNA, è dotata (art. 1, commi 2 e 3, della legge 6 novembre 2012, n. 190) di 

poteri di vigilanza sulla qualità di Piani adottati dalle pubbliche amministrazioni, che possono comportare 

l’emissione di raccomandazioni (ovvero nei casi più gravi l’esercizio del potere di ordine) alle amministrazioni 

perché svolgano le attività previste dal Piano medesimo (dalle attività conoscitive alla individuazione di 

concrete misure di prevenzione). L’ANAC ha, infine, (art. 19, co. 5, D.L. 90/2014) poteri di sanzione nei casi di 

mancata adozione dei PTPC (o di carenza talmente grave da equivalere alla non adozione). 

Inoltre, l’ANAC, con Determinazione n. 8 del 17 giugno 2015, ha dettato le “Linee guida per l’attuazione della 

normativa in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza da parte delle società e degli enti di diritto 

privato controllati e partecipati dalle pubbliche amministrazioni e degli enti pubblici economici», indicazioni 

poi confermate dal legislatore dalle modifiche apportate al D.Lgs. 33/2013 dal D.Lgs. 97/2016. 

Tra le altre principali modifiche che interessano le Linee guida sono  l’art. 24 bis del D.L. del 24 giugno 2014 n. 

90  che è intervenuto sull’art. 11 del D.Lgs. n. 33/2013 «Ambito soggettivo di applicazione» e ha esteso 

l’applicazione della disciplina della trasparenza, limitatamente all’attività di pubblico interesse disciplinata dal 

diritto nazionale o dell’Unione Europea, agli «enti di diritto privato in controllo pubblico, ossia alle società e 

agli altri enti di diritto privato che esercitano funzioni amministrative, attività di produzione di beni e servizi a 

favore delle amministrazioni pubbliche o di gestione di servizi pubblici, sottoposti a controllo ai sensi 

dell’articolo 2359 del codice civile da parte di pubbliche amministrazioni, oppure agli enti nei quali siano 

riconosciuti alle pubbliche amministrazioni, anche in assenza di una partecipazione azionaria, poteri di nomina 

dei vertici o dei componenti degli organi». Nel contempo, il medesimo articolo ha previsto che alle società 

partecipate dalle pubbliche amministrazioni «in caso di partecipazione non maggioritaria, si applicano, 

limitatamente all’attività di pubblico interesse disciplinata dal diritto nazionale o dell'Unione Europea, le 

disposizioni dell’articolo 1, commi da 15 a 33, della legge 6 novembre 2012, n. 190». 

La nuova disciplina tende a rafforzare il ruolo dei RPCT quali soggetti titolari del potere di predisposizione e di 

proposta del PTPC della società e a dare allo stesso più un ruolo di coordinamento delle attività connesse alla 

materia. È, inoltre, previsto al fine di semplificare, le attività delle amministrazioni nella materia, l’unificazione 

in un solo strumento il PTPC e il Programma triennale della trasparenza e dell’integrità (PTTI). Inoltre, gli enti 

di diritto privato sottoposti a controllo pubblico che esercitano funzioni amministrative, attività di produzione 

di beni e servizi a favore delle amministrazioni pubbliche o di gestione di servizi pubblici sono esplicitamente 

indicati dal legislatore quali destinatari della disciplina in materia di inconferibilità ed incompatibilità degli 

incarichi dirigenziali e di responsabilità amministrativa di vertice nelle amministrazioni pubbliche ai fini della 

prevenzione e del contrasto della corruzione nonché della prevenzione di conflitti d’interesse (art. 1, commi 49 
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e 50, legge n. 190 del 2012 e D.Lgs. n. 39 del 2013). In questa ottica, nell’art. 15, co. 1, del D.Lgs. n. 39 del 2013 

viene affidato al responsabile del Piano anticorruzione di ciascun ente pubblico e ente di diritto privato in 

controllo pubblico il compito di curare, anche attraverso il Piano, l’attuazione delle disposizioni del decreto. 

Rimane poi l’obbligo da parte degli Enti di pubblicare i PTPC sul sito istituzionale entro il 31 gennaio di ogni 

anno, di nominare un RPCT con deliberazione del Consiglio di Amministrazione o altro organo con funzioni 

equivalenti. I dati relativi alla nomina sono trasmessi all’A.N.AC. con il modulo disponibile sul sito dell’Autorità 

nella pagina dedicata ai servizi on line. Gli atti di revoca dell’incarico del RPCT sono motivati e comunicati 

all’A.N.AC. che, entro 30 giorni, può formulare una richiesta di riesame qualora rilevi che la revoca sia correlata 

alle attività svolte dal responsabile in materia di prevenzione della corruzione ai sensi dell’art. 15 del D.Lgs. n. 

39/2013. Considerata l’esigenza di garantire che il sistema di prevenzione non si traduca in un mero 

adempimento formale e che sia, invece, calibrato, dettagliato come un modello organizzativo vero e proprio ed 

in grado di rispecchiare le specificità dell’ente di riferimento, l’Autorità ritiene che le funzioni di RPCT debbano 

essere affidate ad uno dei dirigenti della società. Questa opzione interpretativa si evince anche da quanto 

previsto nell’art. 1, c. 8, della legge n. 190 del 2012, che vieta che la principale tra le attività del RPCT, ossia 

l’elaborazione del Piano, possa essere affidata a soggetti estranei all’amministrazione. Gli organi di indirizzo 

della società nominano, quindi, come RPCT un dirigente in servizio presso la società, attribuendogli, con lo 

stesso atto di conferimento dell’incarico, anche eventualmente con le necessarie modifiche statutarie e 

regolamentari, funzioni e poteri idonei e congrui per lo svolgimento dell’incarico con piena autonomia ed 

effettività. Nell’effettuare la scelta, la società dovrà vagliare l’eventuale esistenza di situazioni di conflitto di 

interesse ed evitare, per quanto possibile, la designazione di dirigenti responsabili di quei settori individuati 

all’interno della società fra quelli con aree a maggior rischio corruttivo. La scelta dovrà ricadere su un dirigente 

che abbia dimostrato nel tempo un comportamento integerrimo. Nelle sole ipotesi in cui la società sia priva di 

dirigenti, o questi siano in numero così limitato da dover essere assegnati esclusivamente allo svolgimento di 

compiti gestionali nelle aree a rischio corruttivo, circostanze che potrebbero verificarsi in strutture 

organizzative di ridotte dimensioni, il RPCT potrà essere individuato in un profilo non dirigenziale che garantisca 

comunque le idonee competenze. In questo caso, il Consiglio di amministrazione è tenuto ad esercitare una 

funzione di vigilanza stringente e periodica sulle attività del soggetto incaricato. In ultima istanza, e solo in casi 

eccezionali, il RPCT potrà coincidere con un amministratore, purché privo di deleghe gestionali. 

Nel valutare gli adeguamenti delle società partecipate dalle pubbliche amministrazioni alla l. 190/2012, 

l’Autorità ha tenuto conto della particolare struttura e della disciplina di riferimento dei soggetti che assumono 

veste giuridica privata e delle esigenze di tutela della riservatezza e delle attività economiche e commerciali da 

essi svolte in regime concorrenziale. Per quel che riguarda le indicazioni relative all’individuazione e alla 

gestione del rischio, come accennato sopra, l’Autorità ha tenuto conto della necessità di coordinare quanto 

previsto nella legge n. 190 del 2012 per i piani di prevenzione della corruzione con le disposizioni del D.Lgs. n. 

231 del 2001, sia in termini di modello di organizzazione e gestione che di controlli e di responsabilità 

Nella prospettiva sopra evidenziata, le misure introdotte dalla l. n. 190 del 2012 ai fini di prevenzione della 

corruzione si applicano alle società controllate, direttamente o indirettamente, dalle pubbliche 

amministrazioni. Questo vale anche qualora le società abbiano già adottato il modello di organizzazione e 

gestione previsto dal D.Lgs. n. 231 del 2001. A tale riguardo, come sopra precisato, le amministrazioni 

controllanti sono chiamate ad assicurare che dette società, laddove non abbiano provveduto, adottino un 

modello di organizzazione e gestione ai sensi del D.Lgs. n. 231 del 2001. 

Come è noto l’ambito di applicazione della legge n. 190 del 2012 e quello del D.Lgs. n. 231 del 2001 non 

coincidono e, nonostante l’analogia di fondo dei due sistemi, finalizzati entrambi a prevenire la commissione di 

reati nonché ad esonerare da responsabilità gli organi preposti qualora le misure adottate siano adeguate, 

sussistono differenze significative tra i due sistemi normativi. In particolare, quanto alla tipologia dei reati da 

prevenire, il D.Lgs. n. 231 del 2001 ha riguardo ai reati commessi nell’interesse o a vantaggio della società o 
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che comunque siano stati commessi anche e nell’interesse di questa (art. 5), diversamente dalla legge 190 che 

è volta a prevenire anche reati commessi in danno della società. 

In relazione ai fatti di corruzione, il decreto legislativo 231 del 2001 fa riferimento alle fattispecie tipiche di 

concussione, induzione indebita a dare o promettere utilità e corruzione, nonché alla corruzione tra privati, 

fattispecie dalle quali la società deve trarre un vantaggio perché possa risponderne. 

La legge n. 190 del 2012, fa riferimento, invece, ad un concetto più ampio di corruzione, in cui rilevano non solo 

l’intera gamma dei reati contro la p.a. disciplinati dal Titolo II del Libro II del codice penale, ma anche le 

situazioni di “cattiva amministrazione”, nelle quali vanno compresi tutti i casi di deviazione significativa, dei 

comportamenti e delle decisioni, dalla cura imparziale dell’interesse pubblico, cioè le situazioni nelle quali 

interessi privati condizionino impropriamente l’azione delle amministrazioni o degli enti, sia che tale 

condizionamento abbia avuto successo, sia nel caso in cui rimanga a livello di tentativo. Con la conseguenza 

che la responsabilità a carico del Responsabile della prevenzione della corruzione (responsabilità dirigenziale, 

disciplinare ed erariale, prevista dall’art. 1, comma 12, della legge n. 190/2012) si concretizza al verificarsi del 

genere di delitto sopra indicato commesso anche in danno della società, se il responsabile non prova di aver 

predisposto un piano di prevenzione della corruzione adeguato a prevenire i rischi e di aver efficacemente 

vigilato sull’attuazione dello stesso. 

Alla luce di quanto sopra e in una logica di coordinamento delle misure e di semplificazione degli adempimenti 

le Linee Guida ANAC stabiliscono che le società integrano il modello di organizzazione e gestione ex D.Lgs. n. 

231 del 2001 con il Piano di prevenzione della corruzione contenente misure idonee a prevenire anche i 

fenomeni di corruzione e di illegalità all’interno delle società in coerenza con le finalità della legge n. 190 del 

2012. Queste misure devono fare riferimento a tutte le attività svolte dalla società ed è necessario siano 

ricondotte in un documento unitario che tiene conto del Piano di prevenzione della corruzione anche ai fini 

della valutazione dell’aggiornamento annuale e della vigilanza dell’A.N.AC. Se riunite in un unico documento 

con quelle adottate in attuazione della D.Lgs. n. 231/2001, dette misure sono collocate in una sezione apposita 

e dunque chiaramente identificabili tenuto conto che ad esse sono correlate forme di gestione e responsabilità 

differenti. 

In ogni caso, considerata la stretta connessione tra le misure adottate ai sensi del D.Lgs. n. 231 del 2001 e quelle 

previste dalla legge n. 190 del 2012, le funzioni del Responsabile della prevenzione corruzione e trasparenza, 

dovranno essere svolte in costante coordinamento con quelle dell’Organismo di vigilanza nominato ai sensi del 

citato decreto legislativo. 

Come già accennato sopra, nel quadro normativo si inserisce nel 2016 il D.Lgs. 97, che apporta alcune 

importanti modifiche al D.Lgs. 33/2013 e agli obblighi di pubblicazione.  Tra le più significative: in ambito 

oggettivo di applicazione art. 3, mediante la sostituzione dell’art. 2, comma 1, viene ridefinito ed ampliato 

l’ambito oggettivo del Dlgs. 33/2013, non più limitato alla sola individuazione degli obblighi di pubblicità e 

trasparenza delle P.A., ma volto ad assicurare la libertà di accesso, da parte di chiunque ai dati e documenti 

detenuti dalle P.A., nel rispetto dei limiti relativi alla tutela di interessi pubblici e privati giuridicamente rilevanti, 

tramite l’accesso civico e tramite la pubblicazione di documenti, informazioni e dati concernenti 

l’organizzazione e l’attività dell’Ente. Con l’introduzione dell’art. 2 bis indica che il D.Lgs. 33/2013 è applicabile 

oltre che alla P.A. anche “in quanto compatibile” agli enti pubblici economici e agli ordini professionali, alle 

società in controllo pubblico fatte salve le società quotate; alle associazioni, alle fondazioni e agli enti di diritto 

privato comunque denominati.  

Inoltre nel dicembre 2016 l’ANAC ha emanato la linea guida 1309  LINEE GUIDA RECANTI INDICAZIONI OPERATIVE AI 

FINI DELLA DEFINIZIONE DELLE ESCLUSIONI E DEI LIMITI ALL'ACCESSO CIVICO DI CUI ALL’ART. 5 CO. 2 DEL D.LGS. 33/2013 

andando chiarire quanto indicato nell’art .5 del D.Lgs. 33/2013 rivisto dal D.Lgs. 97/2016 e meglio definendo 

l’accesso civico generalizzato. Specificando inoltre che la trasparenza assume sempre di più la connotazione di 
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accessibilità alle informazioni concernenti l’organizzazione e l’attività dell’Ente, con scopo di favorire forme 

diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle risorse pubbliche. Pertanto 

diventa più evidente che la trasparenza concorre ad attuare il principio democratico e i principi costituzionali 

di eguaglianza, imparzialità, buon andamento, responsabilità, efficacia ed efficienza nell’utilizzo di risorse 

pubbliche, nel rispetto delle disposizioni in materia di segreto di Stato, di segreto d’ufficio, di segreto statistico 

e di protezione dei dati personali. Essa è condizione di garanzia delle libertà individuali e collettive, nonché dei 

diritti civili, politici e sociali, integra il diritto ad una buona amministrazione e concorre alla realizzazione di una 

amministrazione aperta, al servizio del cittadino.  A questa impostazione consegue, nel decreto 33/2013, il 

rovesciamento della precedente prospettiva, che comportava l’attivazione del diritto di accesso civico solo 

strumentalmente all’adempimento degli obblighi di pubblicazione; ora è proprio la libertà di accedere ai dati e 

ai documenti, cui corrisponde una diversa versione dell’accesso civico, a divenire centrale nel nuovo sistema, 

in analogia agli ordinamenti aventi il Freedom of Information Act (FOIA), ove il diritto all’informazione è 

generalizzato e la regola generale è la trasparenza mentre la riservatezza e il segreto eccezioni. 

Nel dicembre 2017 con la linea guida 1134 “Nuove linee guida per l’attuazione della normativa in materia di 

prevenzione della corruzione e trasparenza da parte della società e degli enti di diritto privato controllati e 

partecipati da amministrazioni e degli enti pubblici economici” ANAC ha dato indicazioni per l’attuazione della 

normativa in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza da parte delle società e degli enti di diritto 

privato controllati e partecipati dalle pubbliche amministrazioni e degli enti pubblici economici.  

Sempre nel dicembre 2017, si inserisce la legge 179/17 “Disposizioni per la tutela degli autori di segnalazioni 

di reati o irregolarità di cui siano venuti a conoscenza nell'ambito di un rapporto di lavoro pubblico o privato”, 

che prevede che gli Enti applichino adeguate procedure per la tutela dei segnalanti. Per completare il 

complesso quadro normativo, si segnalano infine la deliberazione ANAC n. 840 del 2 ottobre 2018 sul ruolo e i 

poteri del RPCT e la n. 1074 del 21 novembre 2018, inerente l’approvazione definitiva dell’Aggiornamento 2018 

al Piano Nazionale Anticorruzione e, da ultimo, la già citata legge 9 gennaio 2019, n.3. 

In particolare con la delibera 1074 del 21 novembre l’autorità ha approvato il PNA 2018 nella cui parte generale 
che è stata riservata, ad alcune questioni, oggetto anche di delibere dell’Autorità, allo scopo di fornire a tutti i 
soggetti destinatari del PNA chiarimenti in merito ai dubbi interpretativi sorti per la corretta applicazione della 
disciplina in materia di prevenzione della corruzione. 
Sono state fornite indicazioni alle amministrazioni sulle modalità di adozione annuale del PTPC; richiamati gli 

obblighi in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza posti in capo alle società e agli enti di diritto 

privato; presentata una ricognizione dei poteri e del ruolo che la normativa conferisce al Responsabile della 

prevenzione della corruzione e della trasparenza (RPCT) e i requisiti soggettivi per la sua nomina e la 

permanenza in carica; chiariti alcuni profili sulla revoca del RPCT e sul riesame da parte dell’Autorità; affrontato 

il tema dei rapporti fra trasparenza, intesa come obblighi di pubblicazione, e nuova disciplina della tutela dei 

dati personali introdotta dal Regolamento UE 2016/679 e il rapporto tra RPCT e Responsabile della protezione 

dei dati (RPD); date indicazioni sull’applicazione dell’ipotesi relativa alla c.d. “incompatibilità successiva” 

(pantouflage) e sull’adozione dei codici di comportamento da parte delle amministrazioni; affrontati alcuni 

profili relativi all’attuazione della misura della rotazione del personale. 

Nel PNA 2019-2021 il Consiglio dell’Autorità ha deciso di concentrare la propria attenzione sulle indicazioni 

relative alla parte generale del PNA, rivedendo e consolidando in un unico atto di indirizzo tutte le indicazioni 

date fino ad allora, integrandole con orientamenti maturati nel corso del tempo e che sono anche stati oggetto 

di appositi atti regolatori. Si intendono, pertanto, superate le indicazioni contenute nelle Parti generali dei PNA 

e degli Aggiornamenti fino ad oggi adottati e richiamati anche in questo paragrafo. Il PNA contiene, quindi 

continui rinvii a delibere dell’Autorità che sono parte integrante del PNA stesso. L’obiettivo è quello di rendere 

disponibile nel PNA uno strumento di lavoro utile per chi, ai diversi livelli di amministrazione, è chiamato a 

sviluppare ed attuare le misure di prevenzione della corruzione.  
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Facendo riferimento al PNA di più recente emissione (2022 - 2024) ANAC nella parte Generale del PNA, 

l’Autorità ha rivolto la propria attenzione verso:  

• indicazioni per la predisposizione del PTPCT;  

• misure di prevenzione del riciclaggio e del finanziamento del terrorismo da integrare  ai presidi 

anticorruzione (da verificare in termini di applicabilità per l’Ente);   

• mappatura dei processi, focalizzandosi sui processi e attività più rilevanti e sui controlli sulle misure di 

prevenzione; 

• indicazioni / semplificazione per gli enti con meno di 50 dipendenti (con possibilità, in mancanza di 

significativi impatti organizzativi, normativi e di attività, di mantenere il PTPCT per il triennio); 

• divieto di Pantouflage misure e monitoraggio. 

 

Nella Parte Speciale del PNA 2022, l’ANAC si è invece rivolta ai seguenti ambiti: 

• Contratti pubblici: fornire alle stazioni appaltanti un supporto nell’individuazione di misure di prevenzione 

della corruzione e della trasparenza agili e al contempo utili; 

• Conflitto di interessi: in materia di contratti pubblici (art. 42 D.Lgs. 50/2016), settore particolarmente 

esposto a rischi di interferenze;  

• Individuazione del titolare effettivo ai sensi del Dlgs231/2007 alla luce dell’obbligo di cui all’art. 22, co. 1, 

del Regolamento UE 241/2021 di fornire alla Commissione i dati del “titolare effettivo” del destinatario dei 

fondi o dell’appaltatore; 

• Trasparenza in materia di contratti pubblici: Un apposito allegato contiene i nuovi obblighi di trasparenza 

previsti dalla normativa per i contratti pubblici da pubblicare in  «Amministrazione trasparente», sostitutivo 

degli obblighi elencati per la sottosezione "Bandi di gara e contratti" dell'allegato 1) alle delibere ANAC n.ri 

1310/2016 e 1134/2017; 

• Approfondimento sulle gestioni commissariali cui è affidata la realizzazione delle grandi opere previste nel 

PNRR.  

Nel corso del 2023 il legislatore, con il Decreto Legislativo n. 24 del 2023 - convertito in Legge 30 giugno 2023, 

n. 102, ha introdotto in Italia una disciplina organica sulla protezione delle persone che segnalano violazioni di 

disposizioni normative nazionali o dell'Unione europea che ledono l'interesse pubblico o l'integrità 

dell'amministrazione pubblica o dell'ente privato. Tale normativa che  ha introdotto le seguenti principali novità 

per l’Ente: 

• Estensione della definizione di "segnalatore": il decreto si applica a tutte le persone fisiche, 

indipendentemente dalla loro posizione lavorativa o dall'ente presso il quale prestano servizio, che 

segnalino violazioni di disposizioni normative nazionali, dell'Unione europea e di illeciti amministrativi e 

contabili; 

• Modalità di segnalazione: le segnalazioni possono essere effettuate sia internamente, all'interno 

dell'amministrazione o dell'ente presso il quale si è a conoscenza della violazione, sia esternamente, 

all'Autorità nazionale anticorruzione (ANAC) o, come ovvio, alle Autorità; 

• Identificazione di un responsabile del canale della segnalazione: nel caso specifico degli Enti che si sono 

dotati di un RPCT ai sensi del L.190/2012 e del D.Lgs. 33/2013 è rappresentato da quest’ultimo soggetto; 
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• Obblighi di informazione verso il segnalante: l’Ente per tramite del responsabile del canale di segnalazione 

interno è tenuto a comunicare con il Segnalante il ricevimento della segnalazione entro 7 giorni dalla 

ricezione e di fornire un riscontro entro 90 giorni; 

• Formazione: l’obbligo di formazione/informazione dei dipendenti sull'importanza della segnalazione delle 

violazioni e sulle misure di protezione alla normativa;   

• Misure di protezione: il decreto prevede una serie di misure di protezione per i segnalatori, tra cui 

l'anonimato, la tutela della privacy e la non discriminazione. 

Infine, si sottolinea che ANAC con la delibera n. 601 del 19 dicembre 2023 aveva modificato ed integrato la 

Delibera n. 264 del 20 giugno 2023 “Adozione del provvedimento di cui all’articolo 28, comma 4, del decreto 

legislativo n. 31 marzo 2023, n. 36 recante individuazione delle informazioni e dei dati relativi alla 

programmazione di lavori, servizi e forniture, nonché alle procedure del ciclo di vita dei contratti pubblici che 

rilevano ai fini dell’assolvimento degli obblighi di pubblicazione di cui al decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 

33”. Ciò ha comportato, in funzione delle novità introdotte con il D.Lgs. 36 del 2023, la modifica dei contenuti 

e delle modalità relativi agli obblighi di pubblicazione afferenti all’area Contratti pubblici / Bandi di gara e 

contratti di cui al D.Lgs. 33/2013 e con la delibera n. 605 del 19 dicembre 2023, aveva approvato 

l’aggiornamento 2023 del PNA 2022.  Il documento si è concentrato solo sul settore dei contratti pubblici a 

seguito dell’entrata in vigore del nuovo Codice, individuando i primi impatti che esso sta avendo anche sulla 

predisposizione di presìdi di anticorruzione e trasparenza, sostituendo integralmente le indicazioni riguardanti 

le criticità, gli eventi rischiosi e le misure di prevenzione già contenute nel PNA 2022, con la precisazione delle 

parti superate ovvero non più in vigore dopo la data di efficacia del D.Lgs.. 36/2023 del 1° luglio. 

Il PNA 2025 si articola in due parti: Parte generale, con indicazioni operative sui rapporti tra il “PNA” e il “PIAO”, 

e sulle criticità rilevate da ANAC nell’attività di vigilanza; la Parte speciale, suddivisa in 3 focus tematici: 

Il primo focus riguarda i contratti pubblici: l’impatto delle modifiche introdotte dal Decreto correttivo al 

“Codice dei Contratti pubblici” (D.Lgs. n. 209/2024). Vengono individuati i principali rischi corruttivi nei 

processi di gara e suggerite Misure di prevenzione, con particolare attenzione all’ uso delle “Piattaforme 

digitali di approvvigionamento” (“Pad”), alla gestione del “Fascicolo virtuale dell’Operatore economico” 

(“Fvoe”), ai conflitti di interesse, alla programmazione degli acquisti, al ruolo delle Stazioni appaltanti non 

qualificate, alle funzioni dei Collegi consultivi tecnici (Cct) e alla gestione informativa digitale delle costruzioni. 

Il secondo focus è sulle ipotesi di inconferibilità e incompatibilità: in cui l’ANAC propone schemi esplicativi per 

facilitare la comprensione delle regole da parte dei soggetti destinatari e promuove l’applicazione coerente 

delle norme. 

Il terzo ed ultimo focus del PNA 2025 riguarda la trasparenza, con raccomandazioni pratiche per migliorare 

l’implementazione della Sezione “Amministrazione trasparente” nei siti web istituzionali. Anac evidenzia 

criticità ricorrenti e propone soluzioni operative anche con l’ausilio di esempi visivi.  

Infine,  si da evidenza che ANAC, con la Delibera  497 del 3 dicembre 2025 ha approvato cinque i nuovi schemi 

oggetto di una sperimentazione volontaria di 12 mesi:  

1. titolari di incarichi politici, di amministrazione, di direzione e di governo e titolari di incarichi dirigenziali 

(art. 14 del D.Lgs.. n. 33/2013) 

2. incarichi conferiti nelle società controllate (art 15-bis del D.Lgs. n. 33/2013)  

3. amministratori ed esperti nominati da organi giurisdizionali o amministrativi (art. 15-ter del D.Lgs. n. 

33/2013),  

4. tempi di pagamento dell’amministrazione (art. 33 del D.Lgs. n. 33/2013)   
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5. trasparenza del servizio sanitario nazionale (art. 41 del D.Lgs. n. 33/2013) 

Con la Disposizione 481 del dicembre 2025 si è inoltre invitato ad aggiornare due dei tre schemi di 
pubblicazione già recepiti da Acque Bresciane ovvero quelli relativi a:  

- utilizzo delle risorse pubbliche (art. 4-bis del D.Lgs. n. 33/2013);  

- controlli sull'organizzazione e sull'attività dell’amministrazione (art. 31 del D.Lgs.. n. 33/2013). 

Tutto ciò premesso e considerato, Acque Bresciane S.r.l. ha redatto il proprio Piano Triennale per la 

prevenzione della corruzione e della trasparenza, considerando i contenuti applicabili del PNA 2025 e, da un 

punto di vista di trasparenza, gli adempimenti previsti dalla disposizione 495 del settembre 2024 (di cui agli 

artt. 4-bis, 13 e 31). 

 

1.1 Definizione del concetto di corruzione ai fini della L.190/2012 

Il Piano è uno strumento finalizzato alla prevenzione dei fenomeni corruttivi secondo un concetto di corruzione 

che, come emerge dalla circolare della Presidenza del Consiglio dei Ministri del 25 gennaio 2013 n.1, deve 

essere inteso in senso lato ed includere situazioni in cui, anche esorbitando dall'ambito della fattispecie penale, 

un soggetto, nell'esercizio dell'attività amministrativa, abusi del potere attribuitogli al fine di ottenere un 

vantaggio privato o, comunque, situazioni in cui, a prescindere dalla rilevanza penale, venga in evidenza un 

malfunzionamento dell'amministrazione a causa dell'uso ai fini privati delle funzioni attribuite. 

Le situazioni potenzialmente rilevanti sono quindi più ampie delle fattispecie penalistiche disciplinate negli 

articoli 318, 319 e 319 ter, c.p., e comprendono alcuni delitti quali, a titolo di esempio, i reati di abuso d’ufficio, 

peculato, rivelazione o utilizzazione di segreto d’ufficio e traffico di influenze illecite che mirano alle medesime 

finalità di tutela. 
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2. LE FATTISPECIE DI REATO 

 Di seguito sono riportate le fattispecie di reato, corredate da una breve descrizione in relazione a ciascun 

delitto, che sono state esaminate ai fini della valutazione dei rischi. 

In ragione del concetto di corruzione sopra esaminato sono stati presi in considerazione non solo i reati indicati 

negli artt. 24, 25, 25 ter del decreto legislativo 231/01 ma anche le ipotesi delittuose contemplate nella legge 

190/12. 

In tale prospettiva l’approfondimento delle attività sensibili è stato condotto con un’attenzione specifica alla 

possibilità che vengano commessi i reati indicati nel Capo I Titolo II del Codice penale nonché quelli altrimenti 

indicati dalla legge 190/12 che possano avere un profilo di rilevanza in relazione alle attività svolte da Acque 

Bresciane.  

2.1 Reati contro il patrimonio della Pubblica Amministrazione (art. 24 D. Lgs. 231/2001) 

Truffa  

Art. 640 c.p. - Truffa.  “Chiunque, con artifizi o raggiri, inducendo taluno in errore, procura a sé o ad altri un 

ingiusto profitto con altrui danno, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa da € 51,00 a 

€ 1.032,00. 

La pena è della reclusione da uno a cinque anni e della multa da € 309,00 a € 1.549,00: 

1) 1) se il fatto è commesso a danno dello Stato o di un altro ente pubblico o dell’Unione europea o col pretesto 

di far esonerare taluno dal servizio militare; 

2) se il fatto è commesso ingenerando nella persona offesa il timore di un pericolo immaginario o l’erroneo 

convincimento di dovere eseguire un ordine dell’Autorità; 

2-bis) se il fatto è commesso in presenza della circostanza di cui all’articolo 61, numero 5). 

Il delitto è punibile a querela della persona offesa, salvo che ricorra taluna delle circostanze previste dal 

capoverso precedente.” 

Art. 640 – bis c.p. Truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche.  “La pena è della reclusione 

da uno a sei anni e si procede d’ufficio se il fatto di cui all’articolo 640 riguarda contributi, finanziamenti, mutui 

agevolati ovvero altre erogazioni dello stesso tipo, comunque denominate, concessi o erogati da parte dello 

Stato, di altri enti pubblici o delle Comunità europee”. 

Frode informatica 

Art. 640 – ter c.p. Frode informatica “Chiunque, alterando in qualsiasi modo il funzionamento di un sistema 

informatico o telematico o intervenendo senza diritto con qualsiasi modalità su dati, informazioni o programmi 

contenuti in un sistema informatico o telematico o ad esso pertinenti, procura a sé o ad altri un ingiusto profitto 

con altrui danno, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa da Euro 51 a 1.032. 

La pena è della reclusione da uno a cinque anni e della multa da Euro 309 a 1.549 se ricorre una delle circostanze 

previste dal numero 1) del secondo comma dell’articolo 640, ovvero se il fatto è commesso con abuso della 

qualità di operatore del sistema. 

Il delitto è punibile a querela della persona offesa, salvo che ricorra taluna delle circostanze di cui al secondo 

comma o un’altra circostanza aggravante”. 

Reati in tema di erogazioni pubbliche 
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Art. 316 – bis c.p. Malversazione di erogazioni pubbliche “Chiunque, estraneo alla pubblica amministrazione, 

avendo ottenuto dallo Stato o da altro ente pubblico o dalle Comunità europee contributi, sovvenzioni, 

finanziamenti, mutui agevolati o altre erogazioni dello stesso tipo, comunque denominate, destinati alla 

realizzazione di una o più finalità, non li destina alle finalità previste, è punito con la reclusione da sei mesi a 

quattro anni.” 

Art. 316 – ter c.p. Indebita percezione di erogazioni pubbliche  “Salvo che il fatto costituisca il reato previsto 

dall’articolo 640-bis, chiunque mediante l’utilizzo o la presentazione di dichiarazioni o di documenti falsi o 

attestanti cose non vere, ovvero mediante l’omissione di informazioni dovute, consegue indebitamente, per sé 

o per altri, contributi, sovvenzioni, finanziamenti, mutui agevolati o altre erogazioni dello stesso tipo, comunque 

denominate, concessi o erogati dallo Stato, da altri enti pubblici o dalle Comunità europee è punito con la 

reclusione da sei mesi a tre anni. La pena è della reclusione da uno a quattro anni se il fatto è commesso da un 

pubblico ufficiale o da un incaricato di un pubblico servizio con abuso della sua qualità o dei suoi poteri. La pena 

è della reclusione da sei mesi a quattro anni se il fatto offende gli interessi finanziari dell’Unione europea e il 

danno o il profitto sono superiori a € 100.000,00. 

Quando la somma indebitamente percepita è pari o inferiore a € 3.999,96 si applica soltanto la sanzione 

amministrativa del pagamento di una somma di denaro da € 5.164,00 a € 25.822,00. Tale sanzione non può 

comunque superare il triplo del beneficio conseguito.” 

Reati in tema di gare pubbliche 

Art. 353 c.p, - Turbata libertà degli incanti. “Chiunque, con violenza o minaccia, o con doni, promesse, collusioni 

o altri mezzi fraudolenti, impedisce o turba la gara nei pubblici incanti o nelle licitazioni private per conto di 

pubbliche Amministrazioni, ovvero ne allontana gli offerenti, è punito con la reclusione da sei mesi a cinque 

anni e con la multa da € 103,00 a € 1.032,00. Se il colpevole è persona preposta dalla legge o dall'Autorità agli 

incanti o alle licitazioni suddette, la reclusione è da uno a cinque anni e la multa da € 516,00 a € 2.065,00. Le 

pene stabilite in questo articolo si applicano anche nel caso di licitazioni private per conto di privati, dirette da 

un pubblico ufficiale o da persona legalmente autorizzata; ma sono ridotte alla metà”. 

Art.353-bis c.p. - Turbata libertà del procedimento di scelta del contraente . “Salvo che il fatto costituisca più 

grave reato, chiunque con violenza o minaccia, o con doni, promesse, collusioni o altri mezzi fraudolenti, turba 

il procedimento amministrativo diretto a stabilire il contenuto del bando o di altro atto equipollente al fine di 

condizionare le modalità di scelta del contraente da parte della pubblica amministrazione è punito con la 

reclusione da sei mesi a cinque anni e con la multa da € 103,00 a € 1.032,00”. 

 

Frode nelle pubbliche forniture  

Art. 355 c.p. - Inadempimento di contratti di pubbliche forniture. “Chiunque, non adempiendo agli obblighi che 

gli derivano da un contratto di fornitura concluso con lo Stato, o con un altro ente pubblico, ovvero con 

un'impresa esercente servizi pubblici o di pubblica necessità, fa mancare, in tutto o in parte, cose od opere, che 

siano necessarie a uno stabilimento pubblico o ad un pubblico servizio, è punito con la reclusione da sei mesi a 

tre anni e con la multa non inferiore a € 103,00. 

La pena è aumentata se la fornitura concerne: 

1) sostanze alimentari o medicinali, ovvero cose od opere destinate alle comunicazioni per terra, per acqua o 

per aria, o alle comunicazioni telegrafiche o telefoniche; 

2) cose od opere destinate all'armamento o all'equipaggiamento delle forze armate dello Stato; 

3) cose od opere destinate ad ovviare a un comune pericolo o ad un pubblico infortunio. 
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Se il fatto è commesso per colpa, si applica la reclusione fino a un anno, ovvero la multa da € 51,00 a € 2.065,00. 

Le stesse disposizioni si applicano ai subfornitori, ai mediatori e ai rappresentanti dei fornitori, quando essi, 

violando i loro obblighi contrattuali, hanno fatto mancare la fornitura.” 

 

Art. 356 c.p. - Frode nelle pubbliche forniture. “Chiunque commette frode nella esecuzione dei contratti di 

fornitura o nell'adempimento degli altri obblighi contrattuali indicati nell'articolo precedente, è punito con la 

reclusione da uno a cinque anni e con la multa non inferiore a euro € 1.032,00.  

La pena è aumentata nei casi preveduti dal primo capoverso dell'articolo precedente”.  

Sanzioni amministrative e penali in materia di aiuti comunitari al settore agricolo 

Legge 23 dicembre 1986, n. 898 - Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 27 ottobre 1986, 

n. 701, recante misure urgenti in materia di controlli degli aiuti comunitari alla produzione dell'olio di oliva.  

Articolo 2 Violazione e sanzioni 

“1. Ove il fatto non configuri il più grave reato previsto dall'art. 640-bis del codice penale, chiunque, mediante 

l'esposizione di dati o notizie falsi, consegue indebitamente, per sè o per altri, aiuti, premi, indennità, 

restituzioni, contributi o altre erogazioni a carico totale o parziale del Fondo europeo agricolo di garanzia e del 

Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni. La pena è della 

reclusione da sei mesi a quattro anni quando il danno o il profitto sono superiori a € 100.000,00. Quando la 

somma indebitamente percepita è pari o inferiore a € 5.000,00 si applica soltanto la sanzione amministrativa 

di cui agli articoli seguenti.  

2. Agli effetti della disposizione del precedente comma 1 e di quella del comma 1 dell'art. 3, alle erogazioni a 

carico del Fondo europeo agricolo di garanzia e del Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale sono 

assimilate le quote nazionali previste dalla normativa comunitaria a complemento delle somme a carico di detti 

Fondi, nonchè le erogazioni poste a totale carico della finanza nazionale sulla base della normativa comunitaria.  

3. Con la sentenza il giudice determina altresì l'importo indebitamente percepito e condanna il colpevole alla 

restituzione di esso all'amministrazione che ha disposto la erogazione di cui al comma 1 “. 

 

2.2 Reati di peculato, concussione, induzione indebita a dare o promettere utilità, corruzione e 

abuso d'ufficio (Art. 25 D. Lgs. 231/2001) 

Art. 314 c.p. Peculato 

“Il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico servizio, che, avendo per ragione del suo ufficio o servizio il 

possesso o comunque la disponibilità di denaro o di altra cosa mobile altrui, se ne appropria, è punito con la 

reclusione da quattro a dieci anni. 

Si applica la pena della reclusione da sei mesi a tre anni quando il colpevole ha agito al solo scopo di fare uso 

momentaneo della cosa, e questa, dopo l'uso momentaneo, è stata immediatamente restituita.” 

Art. 316 c.p. Peculato mediante profitto dell'errore altrui 

“Il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico servizio, il quale, nell'esercizio delle funzioni o del servizio, 

giovandosi dell'errore altrui, riceve o ritiene indebitamente, per sé o per un terzo, denaro od altra utilità, è 

punito con la reclusione da sei mesi a tre anni.” 

Art. 317 c.p. Concussione 
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“Il pubblico ufficiale e l’incaricato che, abusando della sua qualità o dei suoi poteri, costringe taluno a dare o a 

promettere indebitamente, a lui o a un terzo, denaro o altra utilità è punito con la reclusione da sei a dodici 

anni”. 

Art. 318 c.p. Corruzione per l’esercizio della funzione 

“Il pubblico ufficiale che, per l'esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri, indebitamente riceve, per sé o per 

un terzo, denaro o altra utilità o ne accetta la promessa è punito con la reclusione da uno a sei anni”. 

Art. 319 c.p. Corruzione per un atto contrario ai doveri d’ufficio 

“Il pubblico ufficiale che, per omettere o ritardare o per aver omesso o ritardato un atto del suo ufficio, ovvero 

per compiere o per aver compiuto un atto contrario ai doveri di ufficio, riceve, per sé o per un terzo, denaro od 

altra utilità, o ne accetta la promessa, è punito con la reclusione da sei a dieci anni”. 

Art. 319 - bis c.p. Circostanze aggravanti 

“La pena è aumentata se il fatto di cui all’art. 319 ha per oggetto il conferimento di pubblici impieghi o stipendi 

o pensioni o la stipulazione di contratti nei quali sia interessata l’amministrazione alla quale il pubblico ufficiale 

appartiene nonché il pagamento o il rimborso di tributi”. 

Art. 319 – ter c.p. Corruzione in atti giudiziari 

“Se i fatti indicati negli articoli 318 e 319 sono commessi per favorire o danneggiare una parte in un processo 

civile, penale o amministrativo, si applica la pena della reclusione da sei a dodici anni. 

Se dal fatto deriva l’ingiusta condanna di taluno alla reclusione non superiore a cinque anni, la pena è della 

reclusione da sei a quattordici anni; se deriva l’ingiusta condanna alla reclusione superiore a cinque anni o 

all’ergastolo, la pena è della reclusione da otto a venti anni”. 

Art. 319 - quater c.p. Induzione indebita a dare o promettere utilità 

“Salvo che il fatto costituisca più grave reato, il pubblico ufficiale o l'incaricato di pubblico servizio che, 

abusando della sua qualità o dei suoi poteri, induce taluno a dare o a promettere indebitamente, a lui o a un 

terzo, denaro o altra utilità è punito con la reclusione da sei a dieci anni e sei mesi. 

Nei casi previsti dal primo comma, chi dà o promette denaro o altra utilità è punito con la reclusione fino a tre 

anni”. 

Art. 320 c.p. Corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio 

“Le disposizioni degli articoli 318 e 319 si applicano anche all’incaricato di un pubblico 

servizio. In ogni caso, le pene sono ridotte in misura non superiore a un terzo”. 

Art. 321 c.p. Pene per il corruttore 

“Le pene stabilite nel comma 1 dell’articolo 318, nell’art. 319, nell’art. 319 bis, nell’art. 319 ter e nell’art. 320 in 

relazione alle suddette ipotesi degli articoli 318 e 319, si applicano anche a chi dà o promette al pubblico 

ufficiale o all’incaricato di un pubblico servizio il denaro o altra utilità”. 

Art. 322 c.p. Istigazione alla corruzione 

“Chiunque offre o promette denaro od altra utilità non dovuti ad un pubblico ufficiale o ad un incaricato di un 

pubblico servizio, per l’esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri, soggiace, qualora l’offerta o la promessa 

non sia accettata, alla pena stabilita nel comma 1 dell’art. 318, ridotta di un terzo. 
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Se l’offerta o la promessa è fatta per indurre un pubblico ufficiale o un incaricato di un pubblico servizio ad 

omettere o a ritardare un atto del suo ufficio, ovvero a fare un atto contrario ai suoi doveri, il colpevole soggiace, 

qualora l’offerta o la promessa non sia accettata, alla pena stabilita nell’art. 319, ridotta di un terzo. 

La pena di cui al primo comma si applica al pubblico ufficiale o all’incaricato di un pubblico servizio che sollecita 

una promessa o dazione di denaro o altra utilità per l’esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri. 

La pena di cui al comma secondo si applica al pubblico ufficiale o all’incaricato di un pubblico servizio che 

sollecita una promessa o dazione di denaro od altra utilità da parte di un privato per le finalità indicate 

dall’art.319”. 

Art. 322-bis c.p. Peculato, concussione, induzione indebita a dare o promettere utilità, corruzione e istigazione 

alla corruzione di membri della Corte penale internazionale o degli organi delle Comunità europee e di 

funzionari delle Comunità europee e di Stati esteri 

“Le disposizioni degli articoli 314, 316, da 317 a 320 e 322, terzo e quarto comma, si applicano anche: 

1. ai membri della Commissione delle Comunità europee, del Parlamento europeo, della Corte di Giustizia 

e della Corte dei conti delle Comunità europee; 

2. ai funzionari e agli agenti assunti per contratto a norma dello statuto dei funzionari delle Comunità 

europee o del regime applicabile agli agenti delle Comunità europee; 

3. alle persone comandate dagli Stati membri o da qualsiasi ente pubblico o privato presso le Comunità 

europee, che esercitino funzioni corrispondenti a quelle dei funzionari o agenti delle Comunità 

europee; 

4. ai membri e agli addetti a enti costituiti sulla base dei Trattati che istituiscono le Comunità europee; 

5. a coloro che, nell’ambito di altri Stati membri dell’Unione europea, svolgono funzioni  attività 

corrispondenti a quelle dei pubblici ufficiali e degli incaricati di un pubblico servizio; 

5 bis  ai giudici, al procuratore, ai procuratori aggiunti, ai funzionari e agli agenti della Corte penale 

internazionale, alle persone comandate dagli Stati parte del Trattato istitutivo della Corte penale 

internazionale le quali esercitino funzioni corrispondenti a quelle dei funzionari o agenti della Corte 

stessa, ai membri ed agli addetti a enti sulla base del Trattato istitutivo della Corte penale 

internazionale. 

Le disposizioni degli articoli 319 quater, secondo comma, 321 e 322, primo e secondo comma, si applicano 

anche se il denaro o altra utilità è dato, offerto o promesso: 

1) alle persone indicate nel primo comma del presente articolo; 

2) a persone che esercitano funzioni o attività corrispondenti a quelle dei pubblici ufficiali o degli incaricati 

di un pubblico servizio nell’ambito di altri Stati esteri o organizzazioni pubbliche internazionali, qualora 

il fatto sia commesso per procurare a sé o ad altri un indebito vantaggio in operazioni economiche 

internazionali ovvero al fine di ottenere o di mantenere un’attività economica o finanziaria. 

Le persone indicate nel primo comma sono assimilate ai pubblici ufficiali, qualora esercitino funzioni 

corrispondenti, e agli incaricati di un pubblico servizio negli altri casi”. 

 

Art. 323 c.p. Abuso d'ufficio   articolo abrogato dall’art. 1 comma 1 lett. b) della Legge 09.08.2024 n. 114 
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Art. 346 bis c.p. Traffico di influenze illecite 

“Chiunque, fuori dei casi di concorso nei reati di cui agli articoli 318, 319 e 319 ter e nei reati di corruzione di 

cui all'articolo 322 bis, utilizzando intenzionalmente allo scopo relazioni esistenti con un pubblico ufficiale o un 

incaricato di un pubblico servizio o uno degli altri soggetti di cui all'articolo 322-bis, indebitamente fa dare o 

promettere, a sé o ad altri, denaro o altra utilità economica, per remunerare un pubblico ufficiale o un 

incaricato di un pubblico servizio o uno degli altri soggetti di cui all'articolo 322-bis, in relazione all'esercizio 

delle sue funzioni, ovvero per realizzare un'altra mediazione illecita, è punito con la pena della reclusione da 

un anno e sei mesi a quattro anni e sei mesi. 

Ai fini di cui al primo comma, per altra mediazione illecita si intende la mediazione per indurre il pubblico 

ufficiale o l'incaricato di un pubblico servizio o uno degli altri soggetti di cui all'articolo 322-bis a compiere un 

atto contrario ai doveri d'ufficio costituente reato dal quale possa derivare un vantaggio indebito. 

La stessa pena si applica a chi indebitamente dà o promette denaro o altra utilità economica. 

La pena è aumentata se il soggetto che indebitamente fa dare o promettere, a sé o ad altri, denaro o altra utilità 

economica riveste la qualifica di pubblico ufficiale o di incaricato di un pubblico servizio o una delle qualifiche 

di cui all'articolo 322-bis. 

La pena è altresì aumentata se i fatti sono commessi in relazione all'esercizio di attività giudiziarie o per 

remunerare il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico servizio o uno degli altri soggetti di cui all'articolo 

322-bis in relazione al compimento di un atto contrario ai doveri d'ufficio o all'omissione o al ritardo di un atto 

del suo ufficio. 

2.3 Reato di Corruzione tra privati (art. 25 ter del D.Lgs. 231/2001) 

Art. 2635 c.c. Corruzione tra privati 

“Salvo che il fatto costituisca più grave reato, gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla 

redazione dei documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori, di Società o Enti privati che, anche per 

interposta persona, sollecitano o ricevono, denaro o altra utilità non dovuti, o ne accertano la promessa, per 

compiere o omettere un atto in violazione, degli obblighi inerenti al loro ufficio o degli obblighi di fedeltà sono 

puniti con la reclusione da uno a tre anni. Si applica la stessa pena se il fatto è commesso da chi nell’ambito 

organizzativo della Società o dell’Ente privato esercita funzioni direttive diverse da quelle proprie dei soggetti 

di cui al precedente periodo.   

Si applica la pena della reclusione fino a un anno e sei mesi se il fatto è commesso da chi è sottoposto alla 

direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti indicati al primo comma.  

Chi, anche per interposta persona, offre, promette o dà denaro o altra utilità non dovuti alle persone indicate 

nel primo e nel secondo comma, è punito con le pene ivi previste. 

Le pene stabilite nei commi precedenti sono raddoppiate se si tratta di società con titoli quotati in mercati 

regolamentati italiani o di altri Stati dell'Unione europea o diffusi tra il pubblico in misura rilevante ai sensi 

dell'articolo 116 del testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria, di cui al decreto 

legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, e successive modificazioni.  

Si procede a querela della persona offesa, salvo che dal fatto derivi una distorsione della concorrenza nella 

acquisizione di beni o servizi. 

Fermo restando quanto previsto art. 2641c.c., la misura della confisca per il valore equivalente non può essere 

inferiore al valore delle utilità date, promesse o offerte.” 
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Art. 2635 bis c.c. Istigazione alla corruzione tra privati  

“Chiunque offre o promette denaro o altra utilità non dovuti agli amministratori, ai direttori generali, ai dirigenti 

preposti alla redazione di documenti contabili societari, ai sindaci liquidatori, di società o enti privati, nonché a 

chi svolge in essi un’attività lavorativa con l’esercizio di funzioni direttive, affinché compia od ometta un atto in 

violazione degli obblighi inerenti al proprio ufficio o degli obblighi di fedeltà, soggiace, qualora l’offerta o la 

promessa non sia accettata, alla pena stabilita nel primo comma dell’art. 2635, ridotta di un terzo. 

La pena di cui al primo comma si applica agli amministratori, ai direttori generali, ai dirigenti preposti alla 

redazione alla redazione di documenti contabili societari, ai sindaci liquidatori, di società o enti privati, nonché 

a chi svolge in essi un’attività lavorativa con l’esercizio di funzioni direttive, che sollecitino per sé o per altri, 

anche per interposta persona, una promessa o dazione di denaro o di altra utilità, per compiere o per omettere 

un atto in violazione degli obblighi inerenti al loro ufficio o degli obblighi di fedeltà, qualora la sollecitazione 

non sia accettata. Si procede a querela della persona offesa.” 

2.4 Altri Reati previsti dal titolo II, Capo I, del Codice Penale  

Art. 325 c.p. Utilizzazione d'invenzioni o scoperte conosciute per ragione di ufficio 

“Il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico servizio, che impiega, a proprio o altrui profitto, invenzioni o 

scoperte scientifiche, o nuove applicazioni industriali, che egli conosca per ragione dell'ufficio o servizio, e che 

debbano rimanere segrete, è punito con la reclusione da uno a cinque anni e con la multa non inferiore a 516 

euro.” 

Art. 326 c.p. Rivelazione ed utilizzazione di segreti di ufficio 

“Il pubblico ufficiale o la persona incaricata di un pubblico servizio, che, violando i doveri inerenti alle funzioni 

o al servizio, o comunque abusando della sua qualità, rivela notizie di ufficio, le quali debbano rimanere segrete, 

o ne agevola in qualsiasi modo la conoscenza, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni. 

Se l'agevolazione è soltanto colposa, si applica la reclusione fino a un anno. 

Il pubblico ufficiale o la persona incaricata di un pubblico servizio, che, per procurare a sé o ad altri un indebito 

profitto patrimoniale, si avvale illegittimamente di notizie di ufficio, le quali debbano rimanere segrete, è punito 

con la reclusione da due a cinque anni. Se il fatto è commesso al fine di procurare a sé o ad altri un ingiusto 

profitto non patrimoniale o di cagionare ad altri un danno ingiusto, si applica la pena della reclusione fino a 

due anni.” 

Art. 328 c.p. Rifiuto di atti d'ufficio. Omissione 

“Il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico servizio, che indebitamente rifiuta un atto del suo ufficio che, 

per ragioni di giustizia o di sicurezza pubblica, o di ordine pubblico o di igiene e sanità, deve essere compiuto 

senza ritardo, è punito con la reclusione da sei mesi a due anni. 

Fuori dei casi previsti dal primo comma il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico servizio, che entro 

trenta giorni dalla richiesta di chi vi abbia interesse non compie l'atto del suo ufficio e non risponde per esporre 

le ragioni del ritardo, è punito con la reclusione fino ad un anno o con la multa fino a 1.032 euro. Tale richiesta 

deve essere redatta in forma scritta ed il termine di trenta giorni decorre dalla ricezione della richiesta stessa.” 

Art. 331 c.p. Interruzione di un servizio pubblico o di pubblica necessità 

“Chi, esercitando imprese di servizi pubblici o di pubblica necessità, interrompe il servizio, ovvero sospende il 

lavoro nei suoi stabilimenti, uffici o aziende, in modo da turbare la regolarità del servizio, è punito con la 

reclusione da sei mesi a un anno e con la multa non inferiore a 516 euro. 
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I capi, promotori od organizzatori sono puniti con la reclusione da tre a sette anni e con la multa non inferiore 

a 3.098 euro. 

Si applica la disposizione dell'ultimo capoverso dell'articolo precedente.” 

2.5 Reati previsti dal titolo VII, Capo III, del Codice Penale  

Art. 476 c.p. - Falsità materiale commessa dal pubblico ufficiale in atti pubblici.  
“Il pubblico ufficiale, che, nell'esercizio delle sue funzioni, forma, in tutto o in parte, un atto falso o altera un 

atto vero, è punito con la reclusione da uno a sei anni. Se la falsità concerne un atto o parte di un atto, che 

faccia fede fino a querela di falso, la reclusione è da tre a dieci anni”. 

Art. 479 c.p.  - Falsità ideologica commessa dal pubblico ufficiale in atti pubblici. 

“Il pubblico ufficiale, che, ricevendo o formando un atto nell'esercizio delle sue funzioni, attesta falsamente 

che un fatto è stato da lui compiuto o è avvenuto alla sua presenza, o attesta come da lui ricevute dichiarazioni 

a lui non rese, ovvero omette o altera dichiarazioni da lui ricevute, o comunque attesta falsamente fatti dei 

quali l'atto è destinato a provare la verità, soggiace alle pene stabilite”. 

Art. 481 c.p. - Falsità ideologica in certificati commessa da persone esercenti un servizio di pubblica 

necessità. 
“Chiunque, nell'esercizio di una professione sanitaria o forense, o di un altro servizio di pubblica necessità, 

attesta falsamente, in un certificato, fatti dei quali l'atto è destinato a provare la verità, è punito con la 

reclusione fino a un anno o con la multa da 51 euro a 516 euro. Tali pene si applicano congiuntamente se il 

fatto è commesso a scopo di lucro”. 

 

2.6 Cenno ai reati tributari, previsti dal d. lgs. 10 marzo 2000, n. 74 (“Nuova disciplina dei reati in 

materia di imposte sui redditi e sul valore aggiunto, a norma dell’articolo 9 della legge 25 giugno 

1999, n. 205”) 

Nei precedenti Piani Triennali, ai fini della prevenzione di comportamenti non etici e fraudolenti, era stato 

inserito anche il reato di cui all’art. 2 d. lgs. 74/2000 (dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture o altri 

documenti per operazioni inesistenti), anche se i reati tributari non erano e non sono tutt’ora considerati 

all’interno del perimetro di applicazione della legge 190/2012. 

Tuttavia, considerato che i reati tributari di cui al d. lgs. 74/2000, con successivi interventi legislativi, sono stati 

annoverati nel numero dei “reati presupposto” di cui al d. lgs. 231/2001, e che pertanto sono già oggetto di 

specifico monitoraggio da parte dell’O.d.V. di questa società, per esigenze di semplificazione si è ritenuto 

opportuno non tenere conto, in questa sede, del reato di cui sopra. 

Per tracciare comunque il punto della situazione, si ricorda che, con il primo intervento del legislatore (d.l. 26 

ottobre 2019, conv. con modifiche in legge 19 dicembre 2019, n. 157, sono stati introdotti nel novero del “reati 

presupposto”: dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti; 

emissione di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti; occultamento o distruzione di documenti 

contabili; sottrazione fraudolenta al pagamento di imposte. 

Con il secondo intervento (d. lgs. 14 luglio 2020, n. 157) è stato ampliato il numero dei reati tributari rilevanti 

ai fini del d. lgs. 231/2001, secondo le condizioni dettate dalla direttiva “P.I.F.” (Direttiva UE 2017/1371, relativa 

alla “lotta contro la frode che lede gli interessi finanziari della UE mediante il diritto penale”), per cui sono stati 

aggiunti i seguenti ulteriori reati tributari: dichiarazione infedele; omessa dichiarazione; indebita 

compensazione; in questo caso, tuttavia, la responsabilità della società o dell’ente ai sensi del d. lgs. 231/2001 
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è limitata ai casi di reati commessi nell’ambito dei sistemi fraudolenti transfrontalieri, al fine di evadere l’IVA 

per un importo superiore a 10 milioni di euro. 

2.7 Antiriciclaggio 

Il Piano Nazionale Anticorruzione 2022 approvato da ANAC nella seduta del Consiglio del 16 novembre scorso, 
tra le novità, contiene un rafforzamento delle misure antiriciclaggio, evidenziando il legame tra battaglia 
antiriciclaggio e lotta anticorruzione, e ciò impegnerà i responsabili della prevenzione della corruzione a 
comunicare ogni tipo di segnalazione sospetta in cui potessero incorrere all’interno della pubblica 
amministrazione, e delle stazioni appaltanti, le linee guida hanno svolto un approfondimento di cui si tiene 
conto nel presente PTPCT. 
 
E’ emersa dunque, in tempi relativamente recenti, la presenza di legami fra corruzione e riciclaggio, anche con 

la constatazione che la corruzione sia uno dei reati che più frequentemente producono proventi da riciclare. 

Invero, l’attività antiriciclaggio costituisce un modo efficace per combattere la corruzione: ostacolando il 

reimpiego dei proventi da reati, essa tende a rendere anche la corruzione meno vantaggiosa. 

Quindi, i sistemi di anticorruzione e antiriciclaggio condividono obiettivi e modelli di contrasto, in quanto 

entrambi fanno affidamento sull’integrità di quegli operatori disponibili a intercettare possibili condotte illecite 

grazie a efficaci presidi organizzativi, procedurali e di controllo e a segnalarle tempestivamente alle competenti 

autorità. E tra questi operatori vi sono soggetti assolutamente speciali: le società partecipate. 

Ora, l’art. 1, comma 2, lett. hh), D.Lgs. 90/2017 ha modificato la definizione di “pubbliche Amministrazioni” 

contenuta nel D.Lgs. 231/2007 (recante “Attuazione della direttiva 2005/60/CE concernente la prevenzione 

dell'utilizzo del sistema finanziario a scopo di riciclaggio dei proventi di attività criminose e di finanziamento del 

terrorismo nonché della direttiva 2006/70/CE che ne reca misure di esecuzione”), come segue: sono ora 

Pubbliche amministrazioni: “le amministrazioni pubbliche di cui all’art. 1, comma 2, D.Lgs. 165/2001, e 

successive modificazioni, gli enti pubblici nazionali, le società partecipate dalle amministrazioni pubbliche e 

dalle loro controllate, ai sensi dell’art. 2359 C.c., limitatamente alla loro attività di pubblico interesse disciplinata 

dal diritto nazionale o dall’Unione europea nonché i soggetti preposti alla riscossione dei tributi nell’ambito 

della fiscalità nazionale o locale, quale che ne sia la forma giuridica”. 

La nuova definizione, quindi, comprende anche le cd. società pubbliche, ma limitatamente alla loro attività di 

pubblico interesse. 

In conseguenza di tale modifica, quegli obblighi e quegli adempimenti in materia di antiriciclaggio che il decreto 

(e più precisamente, l’art. 10) pone a carico delle pubbliche amministrazioni dovranno essere rispettati anche 

dalle società pubbliche, con riferimento alle loro attività di pubblico interesse. 

Si riportano di seguito le parti dell’art. 10 pertinenti al caso in questione: 

“1. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano agli uffici delle Pubbliche amministrazioni competenti 

allo svolgimento di compiti di amministrazione attiva o di controllo, nell'ambito dei seguenti procedimenti o 

procedure: 

a) procedimenti finalizzati all'adozione di provvedimenti di autorizzazione o concessione; 

b) procedure di scelta del contraente per l'affidamento di lavori, forniture e servizi secondo le disposizioni di cui 

al codice dei contratti pubblici; 

c) procedimenti di concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché 

attribuzioni di vantaggi economici di qualunque genere a persone fisiche ed enti pubblici e privati. 

2. (omissis). 
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3. Il Comitato di sicurezza finanziaria elabora linee guida per la mappatura e la valutazione dei rischi di 

riciclaggio e finanziamento del terrorismo cui gli uffici delle Pubbliche amministrazioni, responsabili dei 

procedimenti di cui al comma 1, sono esposti nell'esercizio della propria attività istituzionale. Sulla base delle 

predette linee guida, le medesime Pubbliche amministrazioni adottano procedure interne, proporzionate alle 

proprie dimensioni organizzative e operative, idonee a valutare il livello di esposizione dei propri uffici al rischio 

e indicano le misure necessarie a mitigarlo. 

4. Al fine di consentire lo svolgimento di analisi finanziarie mirate a far emergere fenomeni di riciclaggio e di 

finanziamento del terrorismo, le Pubbliche amministrazioni comunicano alla UIF dati e informazioni concernenti 

le operazioni sospette di cui vengano a conoscenza nell'esercizio della propria attività istituzionale. La UIF, in 

apposite istruzioni, adottate sentito il Comitato di sicurezza finanziaria, individua i dati e le informazioni da 

trasmettere, le modalità e i termini della relativa comunicazione nonché gli indicatori per agevolare la 

rilevazione delle operazioni sospette. 

5. Le Pubbliche amministrazioni responsabili dei procedimenti di cui al comma 1, nel quadro dei programmi di 

formazione continua del personale realizzati in attuazione dell'articolo 3 del decreto legislativo 1° dicembre 

2009, n. 178, adottano misure idonee ad assicurare il riconoscimento, da parte dei propri dipendenti delle 

fattispecie meritevoli di essere comunicate ai sensi del presente articolo”. 

Quindi, alle società pubbliche competono, in sintesi, i seguenti obblighi:  

1. identificazione delle aree a rischio, valutazione e mitigazione rischi;  

2. identificazione e la nomina del Responsabile delle segnalazioni operazioni sospette;  

3. laddove applicabile, raccolta delle informazioni connesse al titolare effettivo; 

4. predisposizione di opportuna procedura per l’identificazione delle operazioni, la segnalazione interna 

e la segnalazione delle attività sospette all’UIF;  

5. la formazione del personale; 

Quanto agli aspetti operativi, si rinvia pertanto all’Allegato alle “Istruzioni sulle comunicazioni di dati e 
informazioni concernenti le operazioni sospette da parte delle pubbliche amministrazioni” del 23 aprile 2018 
emanate al riguardo dall’Unità di Informazione Finanziaria per l’Italia (UIF), trasmessa agli uffici competenti per 
opportuna conoscenza. 
L’allegato al presente Piano triennale relativo all’analisi dei rischi, prevede una nuova mappatura dei rischi che 
ricomprende il rischio di riciclaggio. 
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3. DESCRIZIONE DELLA SOCIETÀ 

Acque Bresciane S.r.l. è una società a capitale interamente pubblico, che nasce nell’ambito dello scenario 
normativo applicabile alle società di gestione del ciclo idrico integrato, con lo scopo di aggregare tutti i gestori 
pubblici presenti nella Provincia di Brescia. 
(Ricordiamo, incidentalmente, che per servizio idrico integrato si intende, ai sensi dell’art. 141 comma 2 del 
D.Lgs. 152/06, l’insieme dei servizi pubblici di captazione, adduzione e distribuzione di acqua ad usi civili, di 
fognatura e depurazione di acque reflue; torneremo sul concetto, in relazione alla convenzione stipulata con 
l’Ufficio d'Ambito per la gestione del servizio in questione, per una più compiuta definizione del perimetro di 
attività della società). 
Preliminarmente, ricordiamo che con deliberazione del Consiglio Provinciale n. 38 del 19 ottobre 2015 era stata 
scelta la forma di gestione del servizio idrico integrato, dando avvio ad un procedimento per la costituzione di 
un soggetto pubblico, con la fusione delle società pubbliche esistenti ed operanti nel territorio provinciale, 
ovvero con conferimento dei relativi rami aziendali e con affidamento “in house”, anche nei Comuni che fino a 
quel momento avevano provveduto alla gestione del servizio “in economia” o che erano aggregati in via 
transitoria ai vari gestori esistenti. 
La Società è stata dunque costituita con atto notarile in data 24 giugno 2016 tra i seguenti soci: Acque Ovest 
Bresciano Due S.r.l., Provincia di Brescia, Sirmione Servizi S.r.l. e Garda Uno S.p.A.; la composizione societaria 
risultava quindi la seguente: Acque Ovest Bresciano Due S.r.l. (95,31%), Provincia di Brescia (2,5%), Sirmione 
Servizi S.r.l. (2,08%) e Garda Uno S.p.A. (0,12%).  
In data 30 settembre 2016, il Consiglio di Amministrazione dell’ATO, con deliberazione n. 23, aveva approvato 
la proposta di affidamento del servizio idrico integrato della Provincia di Brescia alla società Acque Bresciane 
S.r.l. . 
In data 28 ottobre 2016, il Consiglio Provinciale, con deliberazione n. 35, ha a sua volta deliberato l’affidamento 
del servizio idrico integrato ad Acque Bresciane S.r.l. . 
In considerazione di quanto sopra il 1 maggio 2017, le società Acque Ovest Bresciano Due S.r.l. e Sirmione 
Servizi S.r.l., hanno provveduto ad effettuare i conferimenti dei propri rami d’azienda organizzati per la gestione 
del ciclo idrico integrato nei territori serviti, mediante aumento di capitale scindibile. Il socio Garda Uno S.p.A. 
avrebbe potuto conferire il proprio ramo d’azienda entro il 31 dicembre 2017, come in effetti è poi avvenuto, 
previa deliberazione dell’assemblea soci del 21 dicembre 2017, con atto notarile del 27 dicembre 2017, 
aderendo all’aumento di capitale riservato, conferendo in Acque Bresciane tutte le attività afferenti al ciclo 
idrico integrato relative a 25 comuni per 145.000 abitanti serviti e, sempre previo accordo sindacale conferendo 
anche i rapporti di lavoro di 87 suoi dipendenti, passati quindi in organico ad Acque Bresciane S.r.l. .  
A seguito del conferimento del ramo aziendale afferente la gestione del Servizio Idrico Integrato, la società 
Acque Ovest Bresciano Due S.r.l. è stata messa in liquidazione, procedura che si è conclusa con conseguente 
cancellazione della società nel mese di dicembre 2025. Pertanto i soci di Acque Ovest Bresciano Due S.r.l. sono 
entrati a far parte, in via diretta, della compagine sociale di Acque Bresciane S.r.l. . 
Ad oggi, le quote sociali sono ripartite come da tabella sotto riportata: 

Società / Ente Valore quote (in Euro) % 
Cogeme S.p.A. 17.915.728,00 62,81 
Garda Uno S.p.A. 5.165.000,00 18,11 
Comune di Palazzolo sull’Oglio 2.117.306,00 7,42 

Tutela Ambientale del Sebino S.r.l. 
in liquidazione 

1.162.103,00 4,07 

Provincia di Brescia 639.022,00 2,24 
Sirmione Servizi S.r.l. 155.459,00 0,55 
Altri soci 1.366.256,00 4,80 

Totale capitale sociale 28.520.874,00 100 
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Nel frattempo, in data 14 ottobre 2019, è stata sottoscritta fra l’Ufficio d’Ambito della Provincia di Brescia e la 
società Acque Bresciane S.r.l. la Convenzione per la gestione del Servizio Idrico Integrato nell’Ambito Territoriale 
Ottimale della Provincia di Brescia, il cui schema era stato approvato con la citata deliberazione del Consiglio 
Provinciale n. 35/2016; quale definizione del servizio idrico integrato affidato alla società, la convenzione, la cui 
scadenza è prevista per il 31 dicembre 2045, precisa che si tratta di servizio “costituito dall’insieme dei servizi 
pubblici di captazione, adduzione e distribuzione di acqua ad usi civili, di fognatura e depurazione delle acque 
reflue, ovvero da ciascuno di suddetti singoli servizi, compresi i servizi di captazione e adduzione a usi multipli 
e i servizi di depurazione ad usi misti civili ed industriali. Non ricomprende le fognature bianche ed ogni 
manufatto ad esse pertinenti. E’ invece incluso un intervento di pulizia annua delle sole caditoie stradali". 
Come sopra anticipato, tale clausola, aderente all'art. 141 comma 2 del Testo Unico Ambientale, delimita il 
perimetro dalle attività della società e chiarisce che ne sono escluse le acque "bianche". 

Sempre nel gennaio 2018 Acque Bresciane S.r.l. è subentrata nella gestione dell’acquedotto del Comune di 
Nuvolento e del ciclo idrico integrato di altri sei comuni della Valle Camonica: Edolo, Cedegolo, Sellero, Sonico, 
Paisco Loveno, Malonno, in precedenza gestiti in economia dagli stessi Enti comunali.  

Per effetto di quanto sopra, da gennaio 2018, l’area servita nel ciclo idrico integrato era passata da 54 Comuni 
dell’area Sebino Pianura Occidentale, dell’area Gardesana e dal Comune di Sirmione per un bacino di circa 
340.000 abitanti serviti, a un area di 87 comuni con circa 500.000 abitanti serviti. 
Negli anni 2019 e 2020 si sono verificati altri eventi significativi, quali l’acquisito del ramo aziendale di IRETI, 
relativamente ai Comuni gestiti da quest’ultima, nonché la presa in carico della gestione del servizio nel 
Comune di Ghedi; dal 1° gennaio 2021, a conclusione di un lungo contenzioso giudiziario, è stato preso in carico 
anche il servizio acquedotto del Comune di Limone sul Garda. 

Successivamente, sono state acquisite anche le gestioni dei Comuni di Roncadelle (giugno 2022), Cigole (luglio 
2022) e Darfo (novembre 2022), e nel corso del 2023 dal 1 giugno la gestione per quindici Comuni della Valle 
Trompia (per l’intero Servizio idrico, nei territori dei Comuni di: Bovegno, Caino, Collio, Gardone Val Trompia, 
Irma, Lodrino, Lumezzane, Marcheno, Pezzaze, Sarezzo, Tavernole sul Mella, Villa Carcina; per il servizio di 
fognatura e depurazione nei Comuni di Concesio e Marmentino; per la sola depurazione nel comune di 
Polaveno), subentrando alla gestione di Azienda Servizi Valle Trompia (ASVT). 

Attualmente, i Comuni gestiti sono 113, con un bacino di circa 695.000 abitanti serviti. 
La prospettiva dell’immediato futuro è un’ulteriore estensione a Comuni le cui gestioni sono ancora effettuate 
“in economia” o provvisoriamente affidate ad altri operatori; trattandosi di percorsi avviati nelle sedi 
istituzionali a ciò deputate, se ne darà conto in successive relazioni. 
 
Acque Bresciane il 4 maggio 2022 ha concluso la propria trasformazione in Società Benefit. 
Le Società Benefit (SB) rappresentano un’evoluzione del concetto stesso di azienda integrando nel proprio 
modello di business, lo scopo di avere un impatto positivo sulla società e sulla biosfera.  
Con questa trasformazione statutaria la trasparenza e i benefici per i portatori d’interesse entrano 
definitivamente nel DNA societario. Si tratta di una trasformazione su base volontaria, la prima in Italia per una 
utility del Servizio idrico integrato, che la impegna a raggiungere quattro obiettivi a beneficio degli stakeholder. 
Questa decisione non cambia l’assetto di base dell’azienda, che resta una società a responsabilità limitata 
totalmente pubblica, ma permette ad Acque Bresciane di essere ancora più protagonista dei nostri tempi e 
guidare la transizione verso una società più giusta, inclusiva e sostenibile. 
In un momento di emergenza climatica e di urgenze sociali, Acque Bresciane si impegna a restituire di più alla 
Comunità e al Territorio per cui opera. 
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3.1 Analisi del contesto interno 

3.1.1 Organizzazione e funzioni  

Di seguito si riporta l’organigramma di Acque Bresciane alla data del 1 gennaio 2026: 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

3.1.2 Articolazione degli Uffici e indicazione aree funzionali  

 

Direzione Generale 

Si occupa di realizzare le linee guida e decisioni prese dal C.d.A. 

 

Comunicazione 

• Gestisce comunicazione esterna ( rapporti con i Comuni serviti e utenti); 

• Gestisce il sito aziendale e strumenti social; 

• Assicura la definizione della corporate identity e attua iniziative per valorizzazione immagine aziendale e 
sostenibilità. 

 

Legale, affari generali e societari 

• Gestisce gli affari legali, fornisce assistenza, consulenza e gestione di problematiche legali e supporto legale, 

quando richiesto;  

• Cura il contenzioso della società e redige ricorsi amministrativi e atti in materia di procedure concorsuali. 

 

Risk Management e assicurazioni 
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• Si occupa dell’analisi dei rischi d’impresa gestendo gli adempimenti assicurativi; 

• Identifica e contribuisce a risolvere criticità sotto l’aspetto operativo e di sicurezza, anche di infrastrutture 

tecnologiche, e sotto l’aspetto finanziario; 

• Monitora e misura i rischi a tutela della continuità aziendale. 

 

 

Digital Transformation, AI & Data Analytics 

• Si occupa di sviluppare e fornire alla Direzione Generale e alle funzioni aziendali informazioni, analisi e 

strumenti per la comprensione dei fenomeni e degli eventi. 

 

Qualità regolata 

• Svolge attività attinenti il monitoraggio e la regolazione della Qualità Tecnica, il monitoraggio e la 

regolazione della Qualità Contrattuale e la Pianificazione, Controllo e Reporting Investimenti. 

 

Risorse umane, organizzazione, change management e sistemi 

• Gestione delle attività connesse con le risorse umane : amministrative, sindacali, reclutamento, 

formazione, costi;  

• Supporto nei cambiamenti organizzativi, nella motivazione e employer branding; 

• Supervisiona attività dei sistemi QAS, sicurezza e internal audit. 

 

Acquisti e appalti 

• Ottimizza gli acquisti aggregando le richieste, gestisce magazzini e flotta, assicura conformità al Codice 

dei Contratti Pubblici e regolamenti interni, gestisce gare telematiche e qualificazione fornitori tramite 

albi e sistemi qualificazione. 

 

Area tecnica 

• Assicura l’esecuzione del piano investimenti; 

• Garantisce la qualità di progetti e lavori;  

• Gestisce servizi di manutenzione elettrica e Telecontrollo; 

• Garantisce il funzionamento del laboratorio e della segreteria tecnica. 
 

Area Esercizio SII 

• Gestisce i  servizi di captazione e distribuzione dell'acqua alle utenze garantendone la potabilità, di 

raccolta e trattamento delle acque reflue nel rispetto della normativa di riferimento, della Carta dei 

Servizi e del regolamento dell’AATO. 

 
Area amministrativa e clienti 

• Garantisce la soddisfazione dell’utente relativamente alle attività svolte dall’unità organizzativa;  

• Assicura il rispetto della normativa, Carta dei Servizi e Regolamento in tema di fatturazione, incasso e 
gestione utente; 

• Definisce i piani di lettura e fatturazione; 

• Garantisce il rispetto degli standard qualitativi e dei tempi di risposta all’utenza. 
 

Area amministrativa e clienti 
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• Coordina ambiti amministrazione e bilancio, dichiarazioni fiscali, la validazione dati 

economici/patrimoniali, monitoraggio economico, incassi/crediti, controllo di gestione, tariffe 

,rapporti con autorità regolatorie e sostenibilità. 

 

3.2 Analisi del contesto esterno 

Anche nel presente Piano triennale si è ritenuto opportuno continuare a redigere l’analisi del “contesto 

esterno”.  

Il Piano Nazionale Anticorruzione (PNA) 2022 e il più recente del 2025 hanno integrato e aggiornato i 
Piani Nazionali precedenti del 2019, 2015 e 2013 nella programmazione di efficaci presidi di 
prevenzione della corruzione nelle pubbliche amministrazioni, puntando nello stesso tempo a 
semplificare e velocizzare le procedure amministrative. Il PNA 2022 ha inteso rafforzare le misure 
inerenti la prevenzione del riciclaggio e del finanziamento del terrorismo che le pubbliche 
amministrazioni sono tenute ad adottare ai sensi dell'art. 10 del D.Lgs. n. 231/2007, da intendersi 
come strumenti di creazione di valore pubblico. Tali presidi, al pari di quelli anticorruzione, sono volti 
a fronteggiare il rischio che l'amministrazione entri in contatto con soggetti coinvolti in attività 
criminali soprattutto nell’impiego fondi del PNRR. Per questo, in più parti del PNA del 2022, sono stati 
evidenziati i raccordi necessari che è opportuno sussistano fra anticorruzione e antiriciclaggio.  

Il PNA 2025 oltre a prendere spunto dallo sviluppo delle attività previste da ANAC sui contratti 
pubblici, introduce elementi che possono avere impatto nella valutazione del contesto esterno quali 
quelli connessi al conflitto di interesse.  

 Seguendo le indicazioni metodologiche contenute nei PNA succeduti negli ultimi anni, la gestione del rischio 

di corruzione si articola nelle seguenti fasi: analisi del contesto, esterno ed interno; valutazione del rischio 

(identificazione, analisi e ponderazione); trattamento del rischio (identificazione e programmazione delle mi-

sure); nella prima fase del processo di gestione del rischio, relativa all’analisi del contesto esterno ed interno, 

l’amministrazione acquisisce le informazioni necessarie ad identificare il rischio corruttivo, in relazione sia alle 

caratteristiche dell’ambiente in cui opera (contesto esterno), sia alla propria organizzazione (contesto interno). 

L’analisi del contesto esterno ha come duplice obiettivo quello di verificare se e come le caratteristiche strut-

turali e congiunturali dell’ambiente nel quale l’Ente si trova ad operare possano favorire il verificarsi di feno-

meni corruttivi e, al tempo stesso, condizionare la valutazione del rischio corruttivo e il monitoraggio dell’ido-

neità delle misure di prevenzione. Questa fase preliminare serve per consentire a ciascuna Amministrazione di 

definire la propria strategia di prevenzione del rischio corruttivo anche - e non solo - tenendo conto delle ca-

ratteristiche del territorio e dell’ambiente in cui opera. In particolare, l’analisi del contesto esterno consiste 

nell’individuazione e descrizione delle caratteristiche culturali, sociali ed economiche del territorio o del set-

tore specifico di intervento (ad esempio, cluster o comparto) nonché delle relazioni esistenti con gli “stakehol-

der” e di come queste ultime possano influire sull’attività dell’amministrazione, favorendo eventualmente il 

verificarsi di fenomeni corruttivi al suo interno. Nel presente Piano Triennale, si è dunque proseguita la disa-

mina, oltre che del “contesto interno”, anche del “contesto esterno”, rinviando a successivi Piani il suo appro-

fondimento nei dettagli, una volta consolidata l’attuale situazione, tutt’ora in evoluzione (ingresso di nuovi 

Comuni nel perimetro di attività, programmazione di importanti appalti per una più consistente infrastruttu-

razione del territorio, possibili evoluzioni societarie, etc.) La “Matrice di analisi del contesto esterno” (che co-

stituisce, a sua volta, allegato al già citato Allegato 1 al PNA 2019), sotto il profilo della “eventuale incidenza di 

variabili esogene (es. territoriali; culturali; criminologiche; sociali ed economiche)”, alle voci “impatto”, “pro-

babilità” e “rischio”, per le società controllate, le società partecipate e le amministrazioni aggiudicatrici, riporta 

sempre la classificazione “alto”, per cui, comunque si vogliano identificare Acque Bresciane S.r.l. e le società 

del Gruppo Cogeme in genere, viene richiesto un livello di attenzione adeguato. Dal punto di vista territoriale, 
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la Provincia di Brescia è la più estesa della Lombardia, con una superficie di 4.784,36 km²; secondo i dati ISTAT, 

al 1° gennaio 2026, conta 1.260.955, quindi con una densità abitativa di circa 264 abitanti per km²; è la seconda 

Provincia della Regione per numero di abitanti e la quinta in Italia. Per quanto riguarda le infrastrutture della 

viabilità, vi è una rete complessa: quattro autostrade, tre strade statali, 130 strade provinciali; un importante 

nodo ferroviario a Brescia, posto sulla direttrice Milano Venezia, da cui dipartono anche tratte verso Cremona, 

Parma, Lecco, oltre alla ferrovia Brescia - Iseo - Edolo, che serve le zone Sebino e Valcamonica; dal 2013 è 

presente nel capoluogo anche una metropolitana leggera.  

Nella nostra Provincia risultano registrate al 1° trimestre 2025 n. 116.515 imprese + 132 rispetto all’anno pre-

cedente con un trend in crescita del +0,13%. Per quanto riguarda l’analisi congiunturale al 2° trimestre 2025, 

ci si riporta a quanto esposto dal Presidente della CCIAA di Brescia, ing. Roberto Saccone, secondo il quale, nel 

secondo trimestre 2025, nonostante l'instabile quadro generale determinato dai continui e repentini muta-

menti delle decisioni del Governo USA in merito all'applicazione di nuovi dazi, l'economia bresciana ha regi-

strato una positiva inversione di tendenza, dopo ben otto trimestri consecutivi con segno negativo. L'indagine 

congiunturale di Unioncamere Lombardia ha segnato, per la Provincia di Brescia, una crescita tendenziale della 

produzione industriale dell'1,2%, superiore a quella della media lombarda (0,6%). Analoga tendenza si è regi-

strata nel settore dell'artigianato (+ 1,1%) a conferma di una buona ripresa del mondo manifatturiero, cui si 

aggiungono segnali positivi anche dal mondo del commercio e dei servizi che, rispettivamente, hanno segnato 

fatturati in aumento del + 1,5% e + 0,9%. Va comunque evidenziato che i primi mesi del 2025 hanno registrato 

un rialzo anomalo del commercio mondiale, spiegato dal tentativo di alcune imprese di accelerare le consegne 

di prodotti negli Stati Uniti allo scopo di anticipare l’introduzione dei dazi. L'auspicio è che, una volta definito 

il quadro dei dazi USA, tale ripresa possa consolidarsi. Al momento, tuttavia, l'indagine congiunturale della 

CCIAA di Brescia evidenzia che permane estrema cautela tra gli imprenditori sulle prospettive future.  

Per quanto riguarda il quadro economico della Provincia di Brescia, la produzione industriale bresciana, nel 

secondo trimestre 2025, ha fatto registrare una crescita del + 1,2% sul trimestre precedente (congiunturale) e 

una crescita del + 1,2% anche rispetto all'analogo periodo di riferimento dello scorso anno (tendenziale), in-

vertendo così la rotta dopo ben otto trimestri consecutivi con segno negativo. I settori che registrano le migliori 

performance sono: legno/mobilio (+21,1% su base annua), pelli calzature (+16%), minerali non metalliferi 

(+7,1%); in difficoltà, invece, i settori della gomma-plastica (- 4,2%), dell'abbigliamento (- 3,19%) e della carta 

stampa (- 2,4%). Per quanto riguarda il fatturato, l'industria bresciana registra, complessivamente, una crescita 

dell'1% rispetto all'analogo periodo di riferimento dello scorso anno, mentre gli ordinativi registrano una cre-

scita del 2,1%. Si mantiene positivo il dato sull'occupazione che evidenzia un'ulteriore crescita del dello 0,3% 

nel trimestre.  

Anche il settore dell'artigianato bresciano ha fatto registrare una crescita della produzione del +0,8% sul tri-

mestre precedente e una crescita del + 1,1% rispetto all'analogo periodo di riferimento dello scorso anno. I 

settori che registrano le migliori performance, su base annua, sono: pelli/calzature (15,5%), tessile (+ 17,6), 

abbigliamento (+11,6%) e carta-stampa (+ 11,4); segno negativo, per i minerali non metalliferi (-22,4), e della 

meccanica (-1,2) e la gomma-plastica (-6,8%). Per quanto riguarda il fatturato, il settore dell'artigianato bre-

sciano registra, complessivamente, una crescita del 2,5% rispetto all'analogo periodo di riferimento dello 

scorso anno, mentre gli ordinativi rimangono sostanzialmente invariati. In lieve ripresa l'occupazione, che re-

gistra un incremento del + 0,3%.  

Il settore del Commercio evidenzia, quanto a fatturato, un aumento del 1,5% rispetto all'analogo trimestre 

dell'anno precedente e, quanto all'occupazione, un saldo positivo, nel trimestre, dell'1,1%. 

 Il settore dei Servizi evidenzia, quanto a fatturato, un ulteriore incremento del 0,9% rispetto all'analogo tri-

mestre dell'anno precedente e, quanto all'occupazione, un saldo positivo, tra ingressi e uscite, del 4,1%. 

Per quanto riguarda la criminalità, secondo le statistiche della banca dati interforze del dipartimento di pub-

blica sicurezza del Ministero dell’Interno, fornite al “Sole – 24 Ore”, i reati denunciati in Italia sono tornati a 



 
PIANO TRIENNALE PREVENZIONE 

CORRUZIONE E TRASPARENZA 
27/01/2026 

 

 

Piano Triennale Prevenzione Corruzione e Trasparenza 26 28       Pag. 28/54 

 

salire, dopo un calo iniziato nel 2017 e culminato nel 2020, al tempo della nota emergenza pandemica. Milano 

è la Provincia con più denunce (7.093 ogni 100mila abitanti), seguita dalla Città di Roma (6.071 denunce ogni 

100mila abitanti). La Provincia di Brescia è al 34° posto, con 3.540 denunce ogni 100mila abitanti; fra i reati 

numericamente più significativi e di maggiore interesse per l’economia, si segnalano in particolare i furti (tot. 

17.764) e le frodi informatiche (tot. 6.733). Risultano 4 denunce per associazione per delinquere e nessuna 

denuncia per associazioni di tipo mafioso; tuttavia la Relazione della Direzione Investigativa Antimafia per il 

2024, presentata il 27 maggio 2025, offre al riguardo spunti di valutazione interessanti. 

La relazione evidenzia che Lombardia si configura come il principale snodo finanziario del Paese, grazie a un 

tessuto produttivo florido e diversificato, caratterizzato dalla presenza di grandi conglomerati industriali, im-

prese di medie dimensioni e una fitta rete di attività minori. Con oltre dieci milioni di abitanti e una posizione 

geografica strategica, la regione rappresenta un hub cruciale per l’economia nazionale, anche grazie a una rete 

infrastrutturale avanzata che comprende importanti scali aeroportuali e arterie di collegamento. Tuttavia, que-

ste peculiarità, se da un lato favoriscono lo sviluppo economico, dall’altro attraggono le organizzazioni crimi-

nali, sia autoctone sia allogene, che trovano terreno fertile per consolidare e ampliare i propri affari illeciti, 

spesso operando in sinergia per il perseguimento di obiettivi comuni. L’anno 2024 ha visto una crescita 

dell’economia lombarda, con un incremento del PIL dello 0,4% nel primo semestre, trainato prevalentemente 

dal settore terziario e dal turismo. Sebbene il ridimensionamento degli incentivi fiscali per l’efficientamento 

energetico abbia frenato il comparto edilizio, la ripresa delle opere pubbliche legate ai cantieri del PNRR ha in 

parte compensato questa contrazione. I profitti delle imprese si sono mantenuti elevati, con un conseguente 

aumento dell’occupazione e dei redditi familiari, elementi che hanno favorito anche una crescita, seppur con-

tenuta, dell’erogazione di prestiti e mutui. In questo contesto socio-economico prospero, le mafie hanno sa-

puto radicarsi e proliferare, adottando modelli operativi improntati non tanto al controllo militare del territorio 

– come accade nelle regioni di origine – bensì al consolidamento di un’economia criminale fluida e camaleon-

tica. Le organizzazioni più strutturate prediligono una strategia di basso profilo, riservando l’uso della violenza 

a circostanze mirate e necessarie al mantenimento delle posizioni economiche acquisite. Le più recenti inchie-

ste giudiziarie hanno confermato la spiccata propensione delle mafie all’impiego di strumenti finanziari illeciti, 

tra cui frodi fiscali perpetrate con l’emissione e l’utilizzo di fatture per operazioni inesistenti, compensazioni di 

crediti tributari fittizi, riciclaggio e autoriciclaggio anche a livello internazionale, nonché intestazioni fittizie di 

beni e bancarotte fraudolente. Le pratiche estorsive, inoltre, si manifestano in forme sempre più sofisticate: 

l’utilizzo di fatture false consente di camuffare l’estorsione in un rapporto commerciale formalmente legittimo, 

talvolta permettendo all’imprenditore taglieggiato di recuperare l’IVA a credito, divenendo così complice con-

sapevole del sistema illecito. Analogamente, altre forme di estorsione si concretizzano nell’imposizione di as-

sunzioni pilotate o nell’obbligo di acquistare beni e servizi da aziende riconducibili alla criminalità organizzata. 

L’usura, la cui nefasta pressione è percepita nel contesto socio-produttivo, si articola spesso attraverso false 

fatturazioni emesse da società di copertura, trasformando gradualmente l’imprenditore insolvente in un sog-

getto estromesso dalla propria impresa, facilitando così l’espansione mafiosa nell’economia legale. 

Dunque, dal quadro complessivo emerge a livello provinciale una situazione caratterizzata da una ricchezza 

pro capite diffusa, da un certo dinamismo imprenditoriale, da un tessuto industriale ancora vitale nonostante 

le difficoltà congiunturali sopra accennate e dalla presenza, comunque, di attività criminose, che, per quanto 

possano essere considerate in qualche modo sotto controllo, suggeriscono comunque un adeguato livello di 

attenzione, da cui la previsione di misure che, approfondite le tematiche del caso, troveranno spazio in questo 

e nei prossimi Piani Triennali. 

 

3.3 Soggetti, ruoli e obiettivi dell’organizzazione per la prevenzione della corruzione 
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La legge 190/12, cui è conseguita la pubblicazione delle diverse edizioni del Piano Nazionale Anticorruzione 

(inizialmente a cura di CIVIT, successivamente a cura di ANAC – Autorità Nazionale Anti Corruzione), ha offerto 

preziosi spunti di riflessione che la Società ha opportunamente valutato nella costruzione del Piano per poter 

realizzare al meglio una corretta ed efficace politica di prevenzione della corruzione.  

Acque Bresciane ritiene che solo attraverso una mirata sensibilizzazione di tutti i livelli aziendali, nell'ambito 

delle rispettive responsabilità, possano essere minimizzati o neutralizzati i rischi di commissione dei reati ivi 

esaminati. 

In questo senso ne consegue che l’obiettivo che la società dichiara di conseguire anno dopo anno consiste nella 

sempre maggiore conoscenza della disciplina.  

3.4 Il Responsabile della prevenzione della corruzione e trasparenza 

Acque Bresciane, in ottemperanza a quanto previsto dalla Legge 190/2012, dal D.Lgs. 33/2013 modificata 

secondo il D.Lgs. 97/2016 e alle disposizioni attuative in seguito emanate, ha nominato il Responsabile della 

Prevenzione Corruzione e trasparenza nella figura dell’Avv. Eleonora Capilupi, nominata il 28 giugno 2022 dal 

Consiglio di Amministrazione ed in carica dal 1 luglio 2022. 

Il nuovo responsabile anticorruzione e trasparenza ha predisposto un Piano Triennale della Corruzione, che 

comprende anche una sezione trasparenza, da sottoporre ad approvazione da parte del Consiglio di 

Amministrazione. 

• Durata in carica e revoca del Responsabile 

Il Responsabile resta in carica sino a revoca ed in ogni caso rimane in funzione fino alla nomina del successore. 

Qualora le caratteristiche del Responsabile dovessero venir meno nel corso dell’incarico il Consiglio di 

Amministrazione procederà alla revoca dell’incarico ed alla sua sostituzione con soggetto diverso che presenti 

i requisiti richiesti. 

La revoca dell’incarico potrà avvenire per giusta causa, per impossibilità sopravvenuta o allorquando vengano 

meno in capo al responsabile i requisiti di imparzialità, autonomia, indipendenza ed onorabilità. 

Per giusta causa di revoca dovrà intendersi: 

• l'interdizione o l'inabilitazione, ovvero una grave infermità che renda il Responsabile inidoneo a 

svolgere le proprie funzioni di vigilanza, o un'infermità che, comunque, comporti l'assenza dal luogo di 

lavoro per un periodo superiore a sei mesi; 

• un grave inadempimento dei propri doveri (es. mancata predisposizione della relazione annuale e degli 

obblighi informativi) così come definiti nel presente Piano; 

• il coinvolgimento dalla Società o di un soggetto ad essa appartenente in un procedimento penale, ove 

risultino dagli atti, gravi omissioni dell’attività di vigilanza, addebitabili al Responsabile; 

• una sentenza di condanna passata in giudicato, a carico del Responsabile per aver personalmente 

commesso uno dei reati previsti dal Piano; 

• una sentenza di condanna passata in giudicato, a carico del Responsabile ad una pena che importa 

l'interdizione, anche temporanea, dai pubblici uffici, ovvero l'interdizione temporanea dagli uffici 

direttivi delle persone giuridiche e delle imprese. 

Nei casi sopra descritti, il Consiglio di Amministrazione provvederà a nominare il nuovo Responsabile della 

prevenzione della corruzione e trasparenza in sostituzione di quello cui sia stato revocato il mandato. 
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Nel caso in cui sia stata emessa una sentenza di condanna anche non definitiva a carico del Responsabile, il 

Consiglio di Amministrazione, nelle more del passaggio in giudicato della sentenza, potrà altresì disporre la 

sospensione dei poteri del Responsabile e la nomina di un nuovo Responsabile ad interim. 

La rinuncia all’incarico da parte del Responsabile può essere esercitata in qualsiasi momento e deve essere 

comunicata al Consiglio di Amministrazione per iscritto unitamente alle motivazioni che l’hanno determinata. 

3.4.1 Compiti e responsabilità 

Il Responsabile cura la predisposizione entro il 31 gennaio di ogni anno, coadiuvato dai referenti, del Piano di 

prevenzione della corruzione e della trasparenza, che sottopone al Consiglio di Amministrazione per 

l’approvazione. 

Il Responsabile provvede alla pubblicazione del Piano sul sito internet di Acque Bresciane nella sezione 

“SOCIETÀ TRASPARENTE”. 

Il Responsabile deve inoltre: 

• provvedere alla verifica dell'efficace attuazione del Piano e della sua idoneità, nonché proporre la 

modifica dello stesso quando sono accertate significative violazioni delle prescrizioni ovvero quando 

intervengono mutamenti nell'organizzazione o nell'attività della Società o quando siano emanati 

provvedimenti legislativi che richiedano una revisione del Piano; 

• provvedere ad elaborare, d’intesa con le funzioni competenti, procedure appropriate per selezionare 

e formare i dipendenti destinati ad operare in settori nel cui ambito è più elevato il rischio che siano 

commessi reati di corruzione; 

• collaborare alla predisposizione di adeguati meccanismi informativi ed identificare le informazioni che 

devono essere trasmesse o messe a disposizione del RPCT; 

• segnalare tempestivamente le violazioni di cui viene a conoscenza all’organo competente per l’apertura 

del procedimento disciplinare; 

• comunicare all’ANAC e nei casi più gravi all’ufficio disciplina dell’ANAC i casi di mancato o ritardo 

adempimento degli obblighi di pubblicazione; 

• predisporre la relazione annuale entro il 15 dicembre (o altra data secondo le proroghe indette da 

ANAC) di ogni anno in cui sono indicati risultati dell’attività svolta assicurandone la pubblicazione sul 

sito internet della Società alla sezione “SOCIETÀ TRASPARENTE”; 

• predisporre e trasmettere alle Funzioni Aziendali la documentazione organizzativa interna, contenente 

le istruzioni, i chiarimenti e gli aggiornamenti necessari; 

• promuovere, coordinandosi con le Funzioni Aziendali competenti, idonee iniziative per la capillare 

diffusione della conoscenza e della comprensione dei principi di Etica e Trasparenza adottati dal Acque 

Bresciane, delle procedure o dei protocolli ad esso relative, conformemente ai ruoli ed alle 

responsabilità dei medesimi; 

• individuare e valutare l’opportunità dell’inserimento di clausole risolutive sia nei contratti in generale, 

sia con consulenti, collaboratori, procuratori, agenti e terzi che intrattengono rapporti con il Acque 

Bresciane, nell’ambito delle attività aziendali “sensibili”; 

• esaminare altresì l’eventuale documentazione pervenutagli dalle Funzioni Aziendali relativa ad atti 

ufficiali, quali, in particolare, provvedimenti e/o notizie provenienti da organi di Polizia Giudiziaria, o 

da qualsiasi altra Autorità, dai quali si evinca lo svolgimento di indagini, anche nei confronti di ignoti, 
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per i reati contro la Pubblica Amministrazione; le richieste di assistenza legale inoltrate  dai dipendenti 

in caso di avvio di procedimento giudiziario per tali reati; le notizie relative all’evidenza di procedimenti 

disciplinari svolti e delle eventuali sanzioni irrogate, ovvero dei provvedimenti di archiviazione di tali 

procedimenti con le relative motivazioni; 

• procedere, nell’ambito di inchieste interne, all’eventuale audizione degli autori delle segnalazioni, dei 

soggetti individuati e/o indicati quali responsabili di una presunta violazione, nonché di tutti coloro che 

siano in grado di riferire in merito ai fatti oggetto dell’accertamento; 

• in esito agli accertamenti condotti e ove venga ravvisata una violazione di legge o delle procedure, 

sollecitare le Funzioni Aziendali competenti, all’applicazione delle sanzioni disciplinari adeguate, 

informandosi in ordine alle concrete modalità di adozione ed attuazione della stessa; 

• condurre ricognizioni periodiche e/o non programmate delle attività aziendali, presso tutti i siti 

operativi, al fine di verificare l’adeguatezza della mappatura delle attività sensibili, delle procedure o 

dei protocolli aziendali, delle soluzioni organizzativi adottate a fronte delle attività a rischio individuate; 

• pianificare e gestire gli audit in materia di trasparenza e anticorruzione; 

• comunicare eventuali inadempienze di pubblicazione.  

Inoltre, ai fini della Trasparenza, deve controllare la corretta e tempestiva pubblicazione di tutto il materiale 

previsto dal D.Lgs. n. 33/2013 e s.m.i., gestire ogni quesito dovesse giungere mediante lo strumento 

dell’accesso civico semplice e il riesame dell’accesso civico generalizzato, nei casi in cui il Direttore Generale 

ha dato un diniego. 

3.4.2 Poteri del Responsabile della prevenzione della trasparenza e corruzione  

Per l’adempimento dei compiti sopra elencati il Responsabile potrà in ogni momento: 

• verificare e chiedere delucidazioni per iscritto e verbalmente a tutti i responsabili /dipendenti su 

comportamenti che possono integrare anche solo potenzialmente corruzione e illegalità; 

• effettuare, tramite l’ausilio di soggetti interni competenti per settore, ispezioni e verifiche presso 

ciascun ufficio di Acque Bresciane al fine di procedere al controllo del rispetto delle condizioni di 

correttezza e legittimità delle attività; 

• condurre attività di controllo, di analisi, di accertamento e ricognizioni su atti interni ed osservazione 

sulle attività aziendali dell’organizzazione amministrativa della Società con specifico riferimento 

all’utilizzo delle risorse pubbliche ed alla loro destinazione. A tal fine ha libero accesso a tutta la 

documentazione che riterrà rilevante e può acquisire ogni documento necessario per il corretto 

svolgimento dei suoi compiti istituzionali; 

• effettuare periodicamente verifiche mirate su determinate operazioni o specifici atti posti in essere 

della Società, soprattutto nell’ambito dei processi e delle attività a rischio riconducibili alla gestione 

delle risorse pubbliche; 

• chiedere agli uffici di Acque Bresciane informazioni sugli accessi generalizzati; 

• interpellare il Garante in caso di diniego ad accessi generalizzati per privacy. 

3.4.3 Linee guida e coordinamento con altri organismi di controllo  

ANAC con il PNA 2022 da una parte chiarisce che l’obiettivo comune di migliorare l’efficienza, la qualità e l’atti-
vità complessiva dell’amministrazione può essere realizzato mettendo a sistema gli strumenti di controllo 
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esistenti, piuttosto che aggiungendo misure di controllo ulteriori, dall’altra tende ad escludere alcune sovrap-
posizioni tra gli organi di controllo.  
L’Autorità da una parte esclude che il RPCT possa fare parte dell’Organismo di Vigilanza - che ha compiti di 
vigilanza sul funzionamento e l’osservanza del modello di organizzazione e gestione - anche nel caso in cui 
questo sia collegiale, tenuto conto delle diverse funzioni attribuite ai due soggetti dalle rispettive normative di 
riferimento nonché in relazione alle diverse finalità delle normative di settore;  dall’altra suggerisce, considerata 
la stretta connessione tra le misure adottate ai sensi del D.Lgs. n. 231/2001 e quelle previste dalla l. n. 
190/2012, che le funzioni del RPCT debbano essere svolte in costante coordinamento con quelle dell’OdV no-
minato ai sensi del citato decreto legislativo.  
 
Le considerazioni precedentemente esposte valgono anche per la nomina come RPCT di un componente del 
Collegio Sindacale / Revisore.  
 

3.5 I referenti della prevenzione della corruzione 

Allo stato attuale, sono stati individuati i referenti cui assegnare i seguenti compiti: 

Il Consiglio di Amministrazione (C.d.A.) 

Il C.d.A. di Acque Bresciane è l’organo che nomina il Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della 

Trasparenza e vigila sul suo operato e sull’efficacia dell’azione svolta dallo stesso. 

Il C.d.A., inoltre, esercita le seguenti funzioni: 

• approva il Piano di Prevenzione della Corruzione e ogni proposta di aggiornamento e modifica dello 

stesso; 

• riceve e prende atto dei contenuti della relazione annuale predisposta dal Responsabile della 

Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza con il rendiconto sull’efficacia delle misure di 

prevenzione definite nel Piano, utilizzando a tal fine il modello reso disponibile dall’ANAC. 

I responsabili delle aree a rischio corruzione 

Ai responsabili di processi / attività a rischio corruzione sono attribuite le seguenti responsabilità: 

• svolgere attività informativa nei confronti del RPCT; 

• partecipare al processo di gestione del rischio, collaborando con il RPCT per individuare le misure di 

prevenzione; 

• svolgere un constante monitoraggio sull’attività dei propri uffici, anche attraverso un attenta verifica 

dell’operato dei proprio collaboratori; 

• assicurare l’osservanza del Codice Etico e l’attuazione delle misure di prevenzione programmate nel 

Piano; 

• adottare le misure finalizzate alla gestione del rischio di corruzione, quali l’avvio di procedimenti 

disciplinari; 

• mettere a disposizione la documentazione eventualmente richiesta dal Responsabile fornendo altresì 

qualunque informazione ritenuta necessaria ad un corretto monitoraggio; 
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• verificare che i collaboratori dei responsabili di area pubblichino i dati di competenza nei modi e nei 

tempi richiesti dalla normativa sul sito istituzionale nella sezione “SOCIETÀ TRASPARENTE” ; 

• segnalare tempestivamente all’organo competente, per l’apertura del procedimento disciplinare, le 

violazioni di cui vengono a conoscenza. 

Dipendenti / Collaboratori 

I dipendenti ed i collaboratori esterni partecipano al processo di gestione del rischio osservando le misure 

contenute nel Piano, segnalando eventuali situazioni d’illecito e casi di conflitto di interesse che li riguardino al 

proprio responsabile o all’Ufficio Risorse Umane, ed in ogni caso al Responsabile della Prevenzione della 

Corruzione e della Trasparenza. 
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4. IL PNRR E LA SOCIETA’ 

ANAC sottolinea da sempre l’attenzione che deve essere posta alle iniziative previste con il Piano nazionale di 
Ripresa e Resilienza (PNRR).  
 
L’ingente flusso economico a disposizione e le deroghe alla legislazione ordinaria introdotte per esigenze di 
celerità della realizzazione di molti interventi hanno richiesto il rafforzamento di efficaci presidi di prevenzione 
della corruzione per evitare che i risultati attesi con l’attuazione del PNRR siano vanificati da eventi corruttivi, 
con ciò senza incidere sullo sforzo volto alla semplificazione e alla velocizzazione delle procedure amministra-
tive. 
Gli impegni assunti con il PNRR coinvolgono direttamente le pubbliche amministrazioni e il nostro Ente ed inci-
dono in modo significativo sull’innovazione e l’organizzazione e riguardano, in modo peculiare, il settore dei 
contratti pubblici dove vi è stato un importante intervento dell’ANAC. 
 
In particolare, come già evidenziato nel PTPCT 26 -28 tra i principali elementi su cui ANAC ha chiesto di porre 
l’attenzione vi sono: 

• il rafforzamento dell’analisi dei rischi e delle misure di prevenzione con riguardo alla gestione dei fondi 

europei e del PNRR; 

• la revisione e miglioramento della regolamentazione interna (a partire dal codice di comportamento e dalla 

gestione dei conflitti di interessi); 

• la promozione delle pari opportunità per l'accesso agli incarichi di vertice (trasparenza ed imparzialità dei 

processi di valutazione); 

• l’incremento dei livelli di trasparenza e accessibilità delle informazioni da parte degli stakeholder , sia in-

terni che esterni;  

• il miglioramento continuo dell’informatizzazione dei flussi per alimentare la pubblicazione dei dati nella 

sezione “Società trasparente”; 

• il miglioramento dell’organizzazione dei flussi informativi e della comunicazione al proprio interno e verso 

l’esterno; 

• la digitalizzazione dell’attività di rilevazione e valutazione del rischio e di monitoraggio; 

• l’individuazione di soluzioni innovative per favorire la partecipazione degli stakeholder alla elaborazione 

della strategia di prevenzione della corruzione;  

• l’incremento della formazione in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza e sulle regole di 

comportamento per il personale della struttura dell’ente anche ai fini della promozione del valore pubblico 

• il miglioramento del ciclo della performance in una logica integrata ( performance , trasparenza, anticorru-

zione); 

• la promozione di strumenti di condivisione di esperienze e buone pratiche (ad esempio costituzione/par-

tecipazione a Reti di RPCT in ambito territoriale); 

• il consolidamento di un sistema di indicatori per monitorare l’attuazione del PTPCT o della sezione anticor-

ruzione e trasparenza del PIAO integrato nel sistema di misurazione e valutazione della performance;  

• l’integrazione tra sistema di monitoraggio del PTPCT e il monitoraggio degli altri sistemi di controllo interni; 

• il miglioramento continuo della chiarezza e conoscibilità dall'esterno dei dati presenti nella sezione Società 

Trasparente; 

• il rafforzamento dell'analisi dei rischi e delle misure di prevenzione con riguardo alla gestione degli appalti 

pubblici e alla selezione del personale coordinamento della strategia di prevenzione della corruzione con 

quella di prevenzione del riciclaggio e del finanziamento del terrorismo (laddove esplicitamente applica-

bile). 

La società è quindi impegnata nella realizzazione e/o nel monitoraggio delle misure sopra evidenziate più con-
facenti alle attività, all’organizzazione e alla propria dimensione. 
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5. ADOZIONE E AGGIORNAMENTO DEL PIANO 

Secondo quanto previsto dalla Legge (art. 1, comma 8, Legge 190 del 2012) il PTPC deve essere adottato entro 

il 31 gennaio di ciascun anno pubblicandolo sul sito istituzionale nella sezione “Società Trasparente”.  

Il Piano deve avere i seguenti contenuti:  

 
• individuazione e gestione dei rischi di corruzione  

• predisposizione di un sistema di controlli  

• implementazione di un codice di comportamento (Codice Etico)  

• gestione delle inconferibilità e delle incompatibilità  

• gestione della formazione specifica  

• tutela del dipendente che segnala illeciti  

• modalità di monitoraggio  

• sezione trasparenza 

• accesso civico e generalizzato 

• piano delle attività triennali 

• formazione e informazione 

• modalità di informazione dell’RPCT (whistleblowing) 

• sistema disciplinare 
 
I tre principali obiettivi perseguiti tramite l’implementazione del presente Piano sono: 

• ridurre le opportunità che si manifestino casi di corruzione;  

• aumentare la capacità di scoprire casi di corruzione;  

• creare un contesto sfavorevole alla corruzione.  
 

Coerentemente con quanto previsto dal P.N.A. e dai suoi allegati, l’aggiornamento del Piano dovrà essere 

annuale e terrà conto dei seguenti fattori: 

• normative sopravvenute che impongono ulteriori adempimenti; 

• normative sopravvenute che modificano le finalità istituzionali dell’amministrazione (es.: acquisizione 

di nuove competenze); 

• emersione di rischi non considerati in fase di predisposizione del PTPC.; 

• nuovi indirizzi o direttive contenuti nel P.N.A. 

L’aggiornamento sarà effettuato con la stessa procedura seguita per la prima adozione del PTPC. 

Il Piano di prevenzione della corruzione e trasparenza è adottato con apposita delibera dal Consiglio di 

Amministrazione che è anche competente in merito ai necessari aggiornamenti. 

Il Responsabile, coadiuvandosi con le funzioni interessate, potrà proporre al Consiglio di Amministrazione 

eventuali modifiche o integrazioni del Piano di cui si dovesse ravvisare l’opportunità in conseguenza dello 

svolgimento delle sue funzioni. 

 

6. ASPETTI METODOLOGICI, MAPPATURA DEI RISCHI E IDENTIFICAZIONE DEI PROCESSI SENSIBILI 

L’ANAC, con deliberazione n. 1064 del 13 novembre 2019, ha fornito una nuova visione dell’approccio 

metodologico al sistema di gestione del rischio, per cui, effettuata l’analisi del contesto interno ed esterno, si è 
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dato corso ad una complessa attività di mappatura dei rischi e di identificazione dei processi sensibili, che ha 

implementato quanto era già stato fatto in precedenza dal gruppo di lavoro costituito dal RPCT e dai 

Responsabili delle varie aree. 

Data la complessità del lavoro svolto, si è ritenuto opportuno non relegare l’argomento in un singolo paragrafo, 

ma di dedicargli un apposito documento, che, denominato “Analisi dei rischi ex legge 190/2012 - Metodologia 

adottata e risultati”, figura quale allegato al presente Piano triennale. 

 

7. PRINCIPI GENERALI DI COMPORTAMENTO 

Al fine di garantire la massima trasparenza e correttezza nell’ambito dei rapporti che Acque Bresciane 

intrattiene, a qualsiasi titolo, sia con soggetti appartenenti a Pubbliche Amministrazioni, di matrice nazionale, 

comunitaria ed estera, sia con privati, sono stati elaborati alcuni principi generali di comportamento, cui i 

Destinatari, sia nel caso in cui rivestano la qualifica di incaricato di pubblico servizio, sia nel caso in cui agiscano 

in veste privatistica, devono rigorosamente attenersi nello svolgimento delle loro specifiche attività. 

Alcuni di questi principi comportamentali costituiscono altresì i principi etici fondamentali che devono 

permeare ogni processo del lavoro quotidiano e sono indicati dal Codice Etico della Società. Tuttavia, 

considerata l’importanza di tali principi nella prevenzione della corruzione, si è ritenuto opportuno richiamarli 

nel PTPC rimandando al codice etico per una spiegazione più approfondita. 

Le attività devono essere svolte nel rispetto delle leggi vigenti, delle regole contenute nel Codice Etico, nel 

Modello di Organizzazione e Gestione e nel presente Piano Triennale Prevenzione Corruzione (P.T.P.C.), 

espressione dei valori e delle politiche della Società. 

In linea generale il sistema di organizzazione della Società deve rispettare i requisiti fondamentali di 

formalizzazione e chiarezza, trasparenza, comunicazione e separazione dei ruoli. 

Conformemente a quanto previsto nel Codice Etico (cui si rimanda integralmente), è fatto obbligo di instaurare 

e mantenere ogni rapporto con la P.A. e con soggetti privati sulla base di criteri di massima correttezza e 

trasparenza che garantiscano il buon andamento della funzione o servizio e l’imparzialità nello svolgimento 

degli stessi. 

A tal fine a tutti i destinatari: 

- è fatto divieto di porre in essere, concorrere o dare causa alla realizzazione di comportamenti tali che, 

integrino, direttamente o indirettamente, le fattispecie di reato rientranti tra quelle considerate nel 

presente documento; 

- è fatto divieto di violare i principi e le procedure aziendali elaborate dalla Società per prevenire i reati 

nei rapporti con la P.A. e, in particolare, il fenomeno della corruzione; 

- è fatto obbligo di prestare la massima collaborazione a tutti i soggetti che svolgono attività di verifica e 

controllo; 

- è fatto divieto di discriminare il dipendente che effettui eventuali segnalazioni. 

Al fine di prevenire la corruzione, nonché la commissione di tutti i reati previsti dal presente Piano, è altresì 

fatto obbligo di: 

- rispettare i principi di integrità, correttezza, buona fede, proporzionalità, obiettività, trasparenza, 

equità e ragionevolezza nello svolgimento delle proprie mansioni, agendo in posizione di indipendenza 

e imparzialità, astenendosi in caso di conflitto di interessi; 
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- esercitare i propri compiti orientando l'azione aziendale alla massima economicità, efficienza ed 

efficacia. La gestione di eventuali risorse pubbliche ai fini dello svolgimento delle attività della società 

deve seguire una logica di contenimento dei costi, che non pregiudichi la qualità dei risultati; 

- evitare situazioni e comportamenti che possano ostacolare il corretto adempimento dei compiti o 

nuocere agli interessi o all'immagine della Società. Eventuali prerogative e poteri pubblici sono 

esercitati unicamente per le finalità di interesse generale per le quali sono stati conferiti. 

 

7.1 Misure in materia di incompatibilità successiva 

Fra i principi generali di comportamento, a partire dal presente Piano Triennale vanno comprese anche le 

misure in materia di “incompatibilità successiva”. 

L’art. 1 comma 42 lett. l) della legge 190/2012 (Legge “Severino”) ha disposto quanto segue: 
“ 42. All’articolo 53 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, sono apportate 
le seguenti modificazioni: (…)  
l) dopo il comma 16-bis è aggiunto il seguente: 
«16-ter. I dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, hanno esercitato poteri autoritativi o negoziali per 
conto delle pubbliche amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, non possono svolgere, nei tre anni 
successivi alla cessazione del rapporto di pubblico impiego, attività lavorativa o professionale presso i 
soggetti privati destinatari dell’attività della pubblica amministrazione svolta attraverso i medesimi poteri. 
I contratti conclusi e gli incarichi conferiti in violazione di quanto previsto dal presente comma sono nulli ed 
è fatto di-vieto ai soggetti privati che li hanno conclusi o conferiti di contrattare con le pubbliche 
amministrazioni per i successivi tre anni con obbligo di restituzione dei compensi eventualmente percepiti 
e accertati ad essi riferiti» (…)“. 
 
L’art. 21 del D.Lgs. 39/2013 a sua volta ha precisato che “sono considerati dipendenti delle pubbliche 
amministrazioni anche i soggetti titolari di uno degli incarichi di cui al presente decreto, ivi compresi i 
soggetti esterni con i quali l’amministrazione, l’ente pubblico o l’ente di diritto privato in controllo pubblico 
stabilisce un rapporto di lavoro, subordinato o autonomo”. 
 
Con la disposizione in esame il legislatore ha integrato la disciplina in materia di incarichi pubblici, con 

l’introduzione di misure in materia di “incompatibilità successiva” (“post-employment” o “pantouflage”), 

preordinate a ridurre i rischi connessi all’uscita del dipendente dalla sfera pubblica e al suo passaggio, per 

qualsivoglia ragione, al settore privato. In altre, parole, il Legislatore ha inteso impedire che un dipendente 

pubblico / incaricato di pubblico servizio possa sfruttare la propria posizione all’interno di 

un’amministrazione o società per ottenere un lavoro presso un’impresa o un soggetto privato verso cui ha 

esercitato poteri autoritativi o negoziali. La norma prevede pertanto un periodo di “raffreddamento” di tre 

anni dopo la cessazione del rapporto di lavoro con la pubblica amministrazione/ Società pubblica, pena la 

nullità dei contratti conclusi e degli incarichi conferiti. 

Tali misure si affiancano ai meccanismi di pre-employment (le c.d. “inconferibilità”, ossia i divieti 

temporanei di accesso alla carica) e di in-employment (le c.d. “incompatibilità”, ossia il cumulo di più 

cariche) previsti dal decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39, in materia di inconferibilità e incompatibilità di 

incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in controllo pubblico, finalizzati a 

prevenire possibili conflitti di interesse nell’accesso agli incarichi pubblici. 

L’ambito soggettivo di applicazione è dunque riferito a quei dipendenti che, nel corso degli ultimi tre anni 

di servizio presso la pubblica amministrazione/ società pubbliche, abbiano esercitato poteri autoritativi o 

negoziali per conto dell’amministrazione/società stessa. 
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L’ANAC ha avuto modo di rilevare un disallineamento normativo (l’art. 1, co. 2, D.Lgs. 165/2001, annovera 

tra le pubbliche amministrazioni solo gli enti pubblici non economici, mentre l’art. 1, co. 2, lett. b), D.Lgs. 

39/2013, applicabile in forza della previsione contenuta nel successivo art. 21, fa riferimento agli enti 

pubblici in generale, senza alcuna distinzione fra ente economico e non economico), per cui, sul piano 

interpretativo, l’Autorità ha ritenuto non rilevante, ai fini dell’applicabilità della disciplina in materia di 

pantouflage, la distinzione tra enti pubblici economici e non economici, in quanto sono espressamente 

ricompresi nell’ambito di applicazione del D.Lgs. n. 39/2013 tanto gli enti pubblici economici quanto quelli 

classificati come non economici. 

 

La tesi sostenuta dall’Autorità è stata confermata anche dal giudice amministrativo (vedasi, ad es., Consiglio 

di Stato, Sez. V, 11 gennaio 2018, n. 126); pur ritenendo così risolta sul piano interpretativo la questione 

evidenziata, l’ANAC ha ritenuto tuttavia opportuno, nell’ottica di una revisione organica della disciplina in 

materia, di suggerire un intervento normativo volto a indicare esplicitamente l’applicabilità della stessa a 

tutti gli enti pubblici, oppure eliminando il richiamo all’art. 1, comma 2, D.Lgs. 165/2001 e considerando 

una diversa collocazione per le regole per il passaggio dal settore pubblico a quello privato. 

Pertanto, l’Autorità, nell’ambito delle proprie competenze, ha emesso un atto di segnalazione al 

Parlamento e al Governo, (il n. 6 del 27 maggio 2020), concernente proposte di modifica alla disciplina di 

cui all’art. 53 comma 16 ter del d. lgs. 165/2001, auspicando in definitiva un intervento sul piano legislativo 

atto a risolvere le criticità interpretative evidenziate. 

Ora, anche a seguito degli interventi della giurisprudenza amministrativa, l’applicabilità dell’istituto in 

questione anche alle società pubbliche locali può ritenersi dato acquisito; nelle more di una modifica 

normativa come auspicato anche dall’ANAC, si è ritenuto opportuno  

1. chiedere, a candidati a cariche amministrative o appaltatori, autodichiarazioni ai sensi degli articoli 46 

e 47 del DPR 445/2000 (con testo conforme alla normativa in questione) circa l’insussistenza di 

circostanze ostative ai sensi della normativa citata 

2. far sottoscrivere al momento dell’assunzione, a dipendenti destinati a ricoprire cariche dirigenziali o a 

svolgere finzioni caratterizzate da poteri autoritativi o negoziali, apposita dichiarazione di 

consapevolezza circa il divieto, nei tre anni successivi alla cessazione del rapporto di lavoro, di prestare 

attività lavorativa (a titolo di lavoro subordinato o di lavoro autonomo) presso soggetti privati nei 

confronti dei quali il medesimo dovesse, negli ultimi tre anni di servizio, esercitare poteri autoritativi e 

negoziali. 

Inoltre si evidenzia che, al fine di garantire il rispetto del principio di incompatibilità successiva, Acque 

Bresciane potrà quindi  esercitare una limitata forma di controllo dopo la cessazione del rapporto 

contrattuale, consistente  

• nella richiesta, a mezzo mail, al precedente responsabile, su quale ruolo è andato a ricoprire nella 

nuova azienda,  

• nella verifica della posizione dell’ex dipendente utilizzando altri canali. 

 

7.2 Rapporti con la Pubblica Amministrazione 

Tutti i destinatari sono tenuti, nella gestione dei rapporti diretti ed indiretti con la Pubblica Amministrazione, a 

rispettare le regole di comportamento definite nel codice etico.  



 
PIANO TRIENNALE PREVENZIONE 

CORRUZIONE E TRASPARENZA 
27/01/2026 

 

 

Piano Triennale Prevenzione Corruzione e Trasparenza 26 28       Pag. 39/54 

 

Oltre a quanto già definito nel codice etico si riportano le seguenti regole:  

- nel caso in cui dovessero verificarsi eventi straordinari, ossia criticità relative all'applicazione delle 

procedure adottate dalla Società, non risolvibili nell’ambito della ordinaria gestione dei rapporti con la 

Pubblica Amministrazione, i Destinatari sono tenuti a segnalare immediatamente l'accaduto ai 

rispettivi superiori gerarchici e, contemporaneamente, al Responsabile della prevenzione della 

corruzione e all’Organismo di Vigilanza per le azioni del caso, ciascuno per le proprie rispettive 

competenze; 

- il personale non deve dar seguito a eventuali tentativi di concussione in cui sia coinvolto un funzionario 

della Pubblica Amministrazione; 

- nell'ambito del processo di assunzione, è fatto divieto di favorire soggetti i quali, direttamente o 

indirettamente, svolgano attività o ruoli legati alla Pubblica Amministrazione; 

- nei casi in cui adempimenti o comunicazioni siano effettuate utilizzando sistemi informatici/telematici 

della Pubblica Amministrazione, sono vietati utilizzi abusivi, alterazioni o interventi sui sistemi utilizzati 

di qualunque tipo o genere; 

- è fatto divieto di accordare vantaggi di qualsiasi natura (quali, a titolo esemplificativo, promesse di 

assunzione) in favore di rappresentanti della PA che possano promuovere o favorire gli interessi della 

Società, anche a seguito di illecite pressioni; 

- è fatto divieto di destinare somme ricevute da organismi pubblici nazionali, comunitari o stranieri a 

titolo di erogazioni, contributi o finanziamenti per scopi diversi da quelli cui erano destinati; 

- è fatto divieto di alterare la rendicontazione relativa alla gestione delle suddette somme; 

- in tutti i casi in cui la Società ricorra a sovvenzioni o finanziamenti da parte della Pubblica 

Amministrazione (quali, a titolo esemplificativo, fondi per l’organizzazione di corsi di formazione o 

aggiornamento dedicati ai dipendenti), gli incaricati della predisposizione della documentazione 

necessaria devono assicurare la correttezza e completezza delle informazioni riportate nella 

documentazione allegata nel rispetto del divieto di presentare dichiarazioni non veritiere al fine di 

conseguire erogazioni pubbliche, contributi, finanziamenti agevolati o aggiudicazioni illecite di 

procedure di gara indette da enti pubblici. I responsabili della gestione e dell’utilizzo delle risorse 

ottenute dovranno assicurare che tali risorse vengano utilizzate nel rispetto della destinazione ad esse 

attribuita; 

- è fatto assoluto divieto ai Destinatari, in relazione alle attività di Acque Bresciane soggette a rimborso, 

di rilasciare dichiarazioni e/o trasmettere informazioni non veritiere allo scopo di ottenere dalla 

Pubblica Amministrazione il rimborso di somme non dovute per attività inesistenti e/o spese non 

effettivamente sostenute. 

7.3 Corruzione passiva 

- l'instaurazione ed il mantenimento di qualsiasi rapporto con i terzi, nell'ambito di tutte le attività 

relative allo svolgimento di una pubblica funzione o di un pubblico servizio, devono essere caratterizzati 

dal massimo grado di trasparenza a garanzia del buon andamento e dell'imparzialità della funzione o 

servizio; 

- nei rapporti privati, comprese le relazioni extra lavorative, il dipendente non sfrutta, né menziona la 

posizione che ricopre all'interno di Acque Bresciane per ottenere utilità che non gli spettino; 
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- nello svolgimento di una pubblica funzione o di un pubblico servizio è fatto obbligo di assicurare ai terzi 

la piena parità di trattamento a parità di condizioni. 

7.4 Rapporti con i terzi 

- è fatto obbligo di astenersi da azioni arbitrarie o da azioni che comportino discriminazioni basate su 

sesso, nazionalità, origine etnica, caratteristiche genetiche, lingua, religione o credo, convinzioni 

personali o politiche, appartenenza a una minoranza nazionale, disabilità, condizioni sociali o di salute, 

età e orientamento sessuale o su altri diversi fattori; 

- l’assunzione, da parte della Società, di personale o collaboratori deve seguire regole di valutazione della 

professionalità, preparazione tecnica ed esperienza maturate; 

- la retribuzione complessiva deve essere in linea con quanto già applicabile a figure di analoga funzione 

e responsabilità. 

7.5 Gestione omaggi, regali ed elargizioni 

Si rimanda a quanto già definito nel Codice Etico. 

 

7.6 Conflitti d'interesse 

Il conflitto di interessi costituisce uno dei profili di maggiore rilevanza nella Parte Speciale del PNA 
2025, anche alla luce della nuova disciplina introdotta dall’art. 16 del D.Lgs. n. 36/2023. L’Autorità 
richiama l’esigenza di non limitarsi a una gestione meramente formale delle dichiarazioni di insussi-
stenza del conflitto, ma di adottare misure organizzative idonee a prevenire, individuare e gestire 
tempestivamente situazioni, anche potenziali o sopravvenute, idonee a compromettere l’imparzia-
lità dell’azione amministrativa. 

Tra i principali rischi segnalati figurano la mancata conoscenza delle circostanze rilevanti, l’alterazione 
dei processi decisionali e la difficoltà di sostituire il soggetto in conflitto. Le misure suggerite spaziano 
dall’adozione di canali standardizzati di comunicazione delle situazioni di conflitto, alla previsione di 
soluzioni alternative (cogestione procedimentale, riduzione della discrezionalità, tracciamento raf-
forzato), fino al coinvolgimento del RPCT anche su segnalazione di terzi. 

La valutazione dei potenziali ambiti di rischio è effettuata all’interno dell’Analisi dei rischi che ripro-
pone specifiche misure di contenimento di tale rischio. 

Si ricorda inoltre che i principi per la gestione del Conflitto di interesse sono chiaramente definiti 
all’interno del Codice Etico.  

In questo senso, al momento di assegnazione dell’incarico o di avvio del rapporto di lavoro, Acque 
Bresciane richiede ai propri Amministratori, ai Responsabili di Unità Organizzativa con ruolo dirigen-
ziale, di sottoscrivere un’apposita dichiarazione che esclude la presenza di condizioni di conflitto di 
interesse tra singolo e azienda.  

 

 



 
PIANO TRIENNALE PREVENZIONE 

CORRUZIONE E TRASPARENZA 
27/01/2026 

 

 

Piano Triennale Prevenzione Corruzione e Trasparenza 26 28       Pag. 41/54 

 

7.7 Incompatibilità e Inconferibilità  

Incarichi ai propri dipendenti o di altro ente 

- Acque Bresciane non può conferire incarichi ai propri dipendenti non compresi nei compiti e doveri di 

ufficio, che non siano espressamente previsti o disciplinati da legge o altre fonti normative, o che non siano 

espressamente autorizzati. 

- Il conferimento operato direttamente dalla Società al proprio dipendente od a soggetto dipendente o 

facente riferimento ad altro ente (pubblico o privato) è disposto dal C.d.A., nel rispetto delle sue funzioni, 

di concerto con l’Organo Amministrativo, segnalando eventuali profili di rischio di conflitto di interessi o di 

situazioni non confacenti l’etica della Società ed il rispetto dei principi del Codice Etico. 

- Acque Bresciane per quanto concerne amministratori, dirigenti, RUO e capi funzione e ai collaboratori con 

responsabilità, richiede di sottoscrivere idonea dichiarazione sia per quanto concerne incompatibilità che 

l’inconferibilità. 

Conferimenti incarichi dirigenziali ed amministrativi di vertice  
 
- Al fine del conferimento di incarichi dirigenziali e di responsabilità amministrativa di vertice, Acque 

Bresciane osserverà le disposizioni di cui al D.Lgs. dell’8 aprile 2013 n. 39 recante “Disposizioni in tema di 

inconferibilità ed incompatibilità di incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in 

controllo pubblico, a norma dell’art. 1, commi 49 e 50, della Legge 6 novembre 2012 n. 190”. 

- Al riguardo Acque Bresciane raccoglierà le autocertificazioni volte ad escludere le condizioni ostative di cui 

al Piano Nazionale Anti-Corruzione. 

- Gli incarichi retribuiti sono tutti gli incarichi conferiti ai dipendenti, anche occasionali, non compresi nei 

compiti e doveri di ufficio, per i quali è previsto, sotto qualsiasi forma, un compenso. 

- In caso di conferimento di incarichi da parte di Acque Bresciane, nel rispetto delle Procedure interne e del 

presente Piano, a soggetti dipendenti di enti pubblici o soggetti di diritto privato terzi, la Società è tenuto 

a pubblicare i compensi erogati nell’anno precedente. 

- Proprio sui temi di inconferibilità e incompatibilità, il PNA 2025 affronta, in una specifica parte speciale, 

l’applicazione delle norme del D.Lgs. n. 39/2013, alla luce delle più recenti modifiche legislative e della 

giurisprudenza. L’obiettivo è fornire orientamenti pratici alle amministrazioni e agli enti per l’attuazione 

corretta delle disposizioni in materia, nonché indicazioni operative ai Responsabili della Prevenzione della 

Corruzione e della Trasparenza (RPCT) sui compiti di vigilanza interna e verifica delle situazioni ostative al 

conferimento o al mantenimento di incarichi. Viene evidenziato il ruolo del RPCT nella vigilanza interna e 

quello dell’ANAC nella vigilanza esterna, con particolare riguardo ai poteri di controllo, accertamento e 

contestazione di violazioni legate a inconferibilità e incompatibilità.  

- Si sottolinea inoltre l’importanza del sistema delle dichiarazioni da parte dei soggetti cui si conferisce un 

incarico e richiede che le amministrazioni debbano definire le procedure interne per l’acquisizione, la 

verifica e le verifiche a campione di tali dichiarazioni, anche attraverso controlli documentali e strumenti 

quali CV, registro delle imprese e certificati ufficiali. 
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7.9 Gestione delle informazioni sensibili e dei beni  

- le informazioni raccolte dai Destinatari nel corso dei propri rapporti con le Pubbliche Amministrazioni, 

qualunque sia il ruolo ricoperto, ovvero nell'ambito di qualsiasi attività che comporti lo svolgimento di 

una pubblica funzione o di un pubblico servizio, dovranno sempre intendersi come “riservate e 

confidenziali”. Tali informazioni non dovranno mai essere comunicate a terzi, salvo nei casi previsti dalla 

legge; 

- i Destinatari che, a qualunque titolo, partecipino ai lavori delle Commissioni di Gara sono tenuti al 

segreto e ad astenersi dal divulgare le informazioni acquisite durante i lavori della Commissione; 

- è fatto divieto di usare a fini privati le informazioni di cui si dispone per ragioni di ufficio; 

- è fatto obbligo di utilizzare i beni della Società con particolare cura e diligenza, secondo le modalità 

previste e solo per lo svolgimento dei compiti di ufficio; 

- è fatto divieto di fare un uso improprio dei beni aziendali, che possa danneggiare gli stessi o ridurne 

l’efficienza, ovvero per fini personali. 

- è fatto divieto di cedere, anche temporaneamente, a terzi i beni della Società, salvo i casi previsti dalla 

legge; 

 

7.10 Pagamenti e movimentazioni finanziarie  

- Le funzioni aziendali preposte alle attività di monitoraggio e supervisione delle attività Acque Bresciane 

in cui si registrano movimenti finanziari di qualunque tipo devono porre particolare attenzione 

all'esecuzione dei connessi adempimenti e riferire immediatamente al RPCT e all'Organismo di 

Vigilanza eventuali situazioni di irregolarità; 

- nessun tipo di pagamento in nome e per conto di Acque Bresciane può essere effettuato in contanti o 

in natura. Sono fatte salve le operazioni di valore economico modesto stabilite dal C.d.A.; 

- è fatto divieto di creare fondi a fronte di beni/servizi contrattualizzati a prezzi superiori a quelli di 

mercato oppure a fronte di fatturazioni inesistenti in tutto o in parte. 

Al fine di garantire il rispetto dei principi e delle regole contenuti nel presente documento la Società non inizierà 

o proseguirà nessun rapporto con esponenti aziendali, collaboratori esterni, fornitori o partner che non 

intendano allinearsi al principio delle leggi e dei regolamenti nazionali. 
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8. TRASPARENZA E TRACCIABILITÀ 

Acque Bresciane impone ai propri collaboratori di assicurare l'adempimento degli obblighi di trasparenza 

previsti dalle disposizioni normative vigenti (D.Lgs. 33/2013, come modificato dal D.Lgs. 97/2016; Disposizione 

ANAC 1134; Delibera n. 264 del 20 giugno 2023 come modificata e integrata con delibera n. 601) prestando la 

massima collaborazione nell’elaborazione, reperimento e trasmissione dei dati sottoposti all’obbligo di 

pubblicazione sul sito istituzionale e, come previsto da ANAC nella Disposizione 264 del 19 dicembre 2023, 

presso la Banca Dati Nazionale Contratti Pubblici.  Inoltre la società si adopera per garantire la conformità agli 

schemi di pubblicazione approvati da ANAC. In particolare quelli recentemente approvati dalla disposizione 

ANAC n. 495 del 2024 e dalla sua integrazione (disposizione n. 481 del 2025) e relativi a obblighi di 

pubblicazione concernenti: 

- l'organizzazione delle pubbliche amministrazioni (art. 13 D.Lgs. 33/2013); 

- utilizzo delle risorse pubbliche (art. 4-bis del D.Lgs. n. 33/2013);  

- controlli sull'organizzazione e sull'attività dell’amministrazione (art. 31 del D.Lgs. n. 33/2013). 

E i prossimi schemi di pubblicazione obbligatori.  

In merito alla trasparenza è inoltre importante ricordare che, la tracciabilità dei processi decisionali adottati dai 

dipendenti, deve essere garantita attraverso un adeguato supporto documentale che consenta in ogni 

momento la replicabilità. 

La società attraverso la pubblicazione sul sito istituzionale nella sezione “Società Trasparente” dà attuazione al 

principio di trasparenza intesa come accessibilità totale delle informazioni concernenti l’organizzazione e 

favorisce forme diffuse di controllo. 

Proprio in questo senso si sottolinea inoltre come ANAC nel proprio PNA 2025 abbia ribadito come  la corretta 
implementazione della sezione “Società Trasparente”, debba garantire accesso libero, immediato e non 
condizionato alle informazioni. In questo senso ANAC ha fornito indicazioni per i dati in merito al rispetto dei 
criteri di qualità quali integrità, completezza, aggiornamento, tempestività, comprensibilità, omogeneità e 
riutilizzabilità in formato aperto. Particolare rilievo assumono l’accessibilità digitale e l’inclusività, nel rispetto 
degli standard AGID e delle WCAG, affinché le informazioni siano fruibili da tutti, anche da persone con disabilità 
e tramite dispositivi mobili. ANAC richiama inoltre la necessità di adeguate risorse, formazione del personale, 
digitalizzazione dei flussi informativi e interoperabilità dei sistemi, affinché la trasparenza sia effettiva e non 
meramente formale, divenendo parte integrante della programmazione anticorruzione e della gestione 
amministrativa. 

La pubblicazione dei dati sul sito istituzionale nella sezione trasparenza, si traduce anche in strumento efficace 

di prevenzione della corruzione secondo principi di eguaglianza, imparzialità, responsabilità, efficacia ed 

efficienza, integrità e lealtà.  

La società, con la pubblicazione del PTPC, intende rendere noto a chiunque ne abbia interesse, quali sono e 

come intende realizzare i propri obiettivi di trasparenza, garantendo la qualità delle informazioni riportate nel 

sito istituzionale nel rispetto degli obblighi di pubblicazione previsti dalla legge, assicurandone l’integrità, il 

costante aggiornamento, la completezza, la tempestività, la semplicità di consultazione, la comprensibilità, 

l’omogeneità, la facile accessibilità, nonché la conformità ai documenti originali in possesso.   

Gli obiettivi che si è posta Acque Bresciane S.r.l. in tema di trasparenza sono di seguito riportati: 

• garantire il diritto alla conoscibilità e all’accessibilità totale delle informazioni relative alle proprie attività 

di pubblico interesse. Tale diritto consiste nel consentire a chiunque di conoscere, utilizzare e riutilizzare 

documenti, informazioni e dati allo scopo di favorire forme diffuse di controllo del rispetto dei principi di 

economicità, buon andamento e imparzialità cui la società impronta il proprio agire; 
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• perseguire la veridicità, accuratezza e completezza dell’informazione e lo sviluppo della cultura della 

legalità e dell’integrità; 

• assicurare flussi stabili nelle informazioni pubblicate, consentendo progressivamente ai terzi una sempre 

più diretta modalità di acquisizione delle stesse e implementando automatismi informatici per 

l’aggiornamento dei dati; 

• garantire un corretto contemperamento fra diritto all’accesso e tutela dei dati personali laddove coinvolti 

nelle attività di attuazione del Programma; 

• pubblicare, in formato aperto, tutte le informazioni e i dati inerenti l'organizzazione, l'attività e le finalità 

istituzionali previsti dal D.Lgs. n. 33/2013 e dalla normativa vigente. 

I dati che l’Ente pubblica e aggiorna periodicamente nel proprio sito sono raggruppati nella sezione "SOCIETA’ 

TRASPARENTE" ed organizzati come indicato nella Tabella allegata alla linea guida ANAC 1134 “Nuove linee 

guida per l’attuazione della normativa in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza da parte della 

società e degli enti di diritto privato controllati e partecipati da amministrazioni e degli enti pubblici economici”, 

integrati, per quanto riguarda la sezione Contratti pubblici, con quanto previsto dalla delibera di ANAC 264 e 

successive modifiche (es. delibera 601 del 19 dicembre 2023). Le informazioni, proprio come ricordato pocanzi, 

dovranno inoltre seguire quanto previsto gli schemi di pubblicazione obbligatori. 

Sono state analizzate tutte le aree e tutte le voci incluse nella tabella allegata alle linee guida. Acque Bresciane 

ha scelto comunque di lasciare sul sito trasparenza, per maggior chiarezza, anche le voci “non applicabili” in 

ragione della natura giuridica e/o delle attività proprie di Acque Bresciane. 

La tabella è stata opportunamente completata con le indicazioni dei responsabili che devono fornire il dato e 

incaricati alla pubblicazione.  

La tabella sulla trasparenza, allegata del presente PTPCT, derivante dalle Linee Guida ANAC 1134 del 2017 

integrata con la più recentemente indicazione delibera di ANAC del 19 dicembre 2023 in merito all’area dei 

contratti pubblici, è trasmessa dal RPCT ai responsabili delle aree interessate e rappresenta la mappa degli 

obblighi di pubblicazione e delle relative responsabilità all’interno della Società. 

 

8.1 Procedura di accesso civico 

Il diritto di accesso deve essere di norma consentito. Il titolare del rilascio è tenuto quindi a privilegiare la scelta 

che, pur non oltrepassando i limiti di ciò che può essere ragionevolmente richiesto, sia la più favorevole al 

diritto di accesso del richiedente. 

Il tenore della norma relativa all’accesso non procede alla generale e preventiva individuazione di esclusioni 

all’accesso generalizzato, ma rinvia a una attività valutativa che deve essere effettuata dall’Ente con la tecnica 

del bilanciamento, caso per caso, tra l’interesse pubblico alla divulgazione generalizzata e la tutela di altrettanto 

validi interessi considerati dall’ordinamento. 

L’art. 5 comma 2 del D.Lgs. 33/2013, così come modificato dal D.Lgs. 97/2016 introduce una nuova tipologia di 

accesso, l’accesso civico generalizzato che indica: “chiunque ha diritto di accedere ai dati e ai documenti 

detenuti dalle pubbliche amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli oggetto di pubblicazione ai sensi del presente 

decreto, nel rispetto dei limiti relativi alla tutela di interessi pubblici e privati giuridicamente rilevanti, secondo 

quanto previsto dall’art. 5-bis”, si traduce, in estrema sintesi, in un diritto di accesso non condizionato dalla 

titolarità di situazioni giuridicamente rilevanti, ed avente ad oggetto tutti i dati e i documenti e informazioni 

detenuti dalle pubbliche amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli per i quali è stabilito un obbligo di 

pubblicazione. 



 
PIANO TRIENNALE PREVENZIONE 

CORRUZIONE E TRASPARENZA 
27/01/2026 

 

 

Piano Triennale Prevenzione Corruzione e Trasparenza 26 28       Pag. 45/54 

 

Nasce pertanto la necessità per Acque Bresciane la necessità di disciplinare gli accessi documentali secondo le 

tre categorie: 

a) “accesso civico” di cui all’art. 5, comma 1, del decreto trasparenza; 

b) “accesso generalizzato” di cui all’art. 5, comma 2, del decreto trasparenza; 

c) “accesso documentale” come disciplinato dal capo V della legge 241/1990. 

Accesso civico  

È l’obbligo di pubblicare documenti, informazioni o dati nel rispetto di quanto stabilito dalla normativa vigente 

e comporta il diritto di chiunque di richiedere la pubblicazione dei medesimi, nel caso in cui sia stata omessa la 

loro pubblicazione. 

La Società in applicazione dell’articolo 5 comma 1 del D.Lgs. 33/2013, ha istituito una casella di posta elettronica 

dedicata alla quale il cittadino può indirizzare richieste di accesso a informazioni oggetto di obblighi pubblicitari 

ai sensi e per gli effetti del D. Lgs. 33/2013. La richiesta di accesso civico non è sottoposta ad alcuna limitazione, 

non deve essere motivata, è gratuita e va presentata al RPCT che si pronuncia sulla stessa.  

La richiesta può in alternativa essere inviata: 

• via posta elettronica all’indirizzo: rpct@acquebresciane.it   

• la mail viene inoltrata in automatico all’indirizzo mail del RPCT e per conoscenza al Direttore 
Generale (dotato del potere sostitutivo);  

• presentando istanza all’attenzione del RPCT direttamente negli uffici di Acque Bresciane siti in Via 
XXV Aprile 18, 25038 Rovato (BS) nell’orario di apertura degli sportelli al pubblico come riportati 
sul sito della società; 

• via posta ordinaria all’attenzione del RPCT, all’indirizzo: Via XXV Aprile 18, 25038 Rovato (BS). 
 

Nel caso di mancata risposta, superati i 30 giorni, il richiedente può ricorrere al potere sostitutivo individuato 

nel Direttore Generale che, verificata la sussistenza dell'obbligo di pubblicazione, provvede entro 15 giorni dal 

ricevimento dell'istanza.   

Tutte le richieste di accesso civico sono registrate su protocollo aziendale. 

Le richieste di accesso civico, in caso di ritardo o mancata risposta da parte del Responsabile per la Trasparenza, 

possono essere inviate: 

• via posta elettronica all’indirizzo: trasparenza@acquebresciane.it 
la mail viene inoltrata al Direttore Generale e ad un addetto della segreteria; 

• presentando istanza all’attenzione del Direttore Generale direttamente negli uffici di Acque 
Bresciane siti in Via XXV Aprile 18, 25038 Rovato (BS) nell’orario di apertura degli sportelli al 
pubblico come riportati sul sito della società; 

• via posta ordinaria all’attenzione del Direttore Generale, all’indirizzo: Via XXV Aprile 18, 25038 
Rovato (BS). 

 
Le modalità di richiesta di accesso civico sono pubblicate nella sezione "TRASPARENZA" del sito istituzionale 

della Società, alla sottosezione Altri contenuti. 

Accesso generalizzato 

L’esercizio del diritto di accesso generalizzato può essere inoltrato dal richiedente con una domanda formale, 

che verrà registrata nel protocollo aziendale, con le seguenti modalità: 

mailto:rpct@acquebresciane.it
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• invio tramite mail a trasparenza@acquebresciane.it  
la mail viene inoltrata automaticamente al Direttore Generale e ad un addetto della segreteria; 

• presentando istanza direttamente negli uffici di Acque Bresciane siti in Via XXV Aprile 18, 25038 
Rovato (BS) nell’orario di apertura degli sportelli al pubblico come riportati sul sito della società; 

• via posta ordinaria all’attenzione del Direttore Generale, Via XXV Aprile 18, 25038 Rovato (BS). 
 
La conclusione del procedimento è prevista entro 30 giorni a fare data dal giorno di ricevimento dell’istanza. 

La domanda dovrà essere corredata di documento di identità e dovrà contenere i seguenti dati: nome e 

cognome del richiedente; indirizzo mail, o altro indirizzo presso il quale desidera ricevere la corrispondenza, 

indicazione dei documenti, informazioni o dati cui si intende accedere.  

La domanda, appena pervenuta all’Ufficio segreteria di direzione viene inoltrata tramite posta interna al 

Direttore Generale, il quale valuta se sussistano controinteressati.  

Nel caso non ci siano controinteressati e Direttore Generale decida per l’accoglimento della richiesta, si 

provvede a inoltrare al richiedente i dati, le informazioni o i documenti richiesti.  

Nel caso esistano i controinteressati Direttore Generale provvede ad inviare loro lettera per comunicare che c’è 

stato un accesso agli atti che li riguarda allegando copia della richiesta effettuata dal titolare dell’accesso 

generalizzato.  Entro dieci giorni dalla ricezione della comunicazione, i controinteressati possono presentare 

una motivata opposizione, anche per via telematica, alla richiesta di accesso.  

Il termine di 30 giorni sopra riportato si intende sospeso dal momento dell’invio della comunicazione al 

controinteressato. 

In caso di accoglimento della richiesta di accesso generalizzato nonostante l’opposizione del controinteressato, 

salvi i casi di comprovata indifferibilità, l’Ufficio preposto ne dà comunicazione al controinteressato e al titolare 

dell’accesso generalizzato, comunicando che a fornire i dati richiesti al titolare dell’accesso non prima di 15 

giorni al fine di dare la possibilità al controinteressato di ricorrere al TAR. Il responsabile dell’istanza, conclusi i 

termini, provvede a trasmettere al richiedente i dati o i documenti richiesti.  

Nel caso in cui il controinteressato non formalizzi nessun diniego il Direttore Generale procede alla chiusura 

dell’istanza nei tempi stabiliti. 

Nel caso in cui il Direttore Generale decida per il rifiuto della domanda, comunica al richiedente il rifiuto, e le 

motivazioni con riferimento ai casi e ai limiti stabiliti dall’articolo 5-bis del decreto trasparenza, consultate le 

“Linee guida recanti indicazioni operative ai fini della definizione delle esclusioni e dei limiti all’accesso civico 

di cui all’art. 5 co. 2 del D.Lgs. 33/2013 Art. 5- bis, comma 6, del D.Lgs. n. 33 del 14/03/2013” emesse da ANAC.  

Il titolare dell’accesso civico, nei casi di diniego totale o parziale dell’accesso o di mancata risposta entro il 

termine indicato al comma 2 dell’Art. 8 (30 giorni), può presentare richiesta di riesame al responsabile della 

prevenzione della corruzione e della trasparenza (RPCT), che decide con provvedimento motivato, entro il 

termine di venti giorni. Se l’accesso è stato negato o differito a tutela degli interessi di cui all’articolo 5-bis, 

comma 2, lettera a) del decreto trasparenza, l’RPCT provvede sentito il Garante per la protezione dei dati 

personali, il quale si pronuncia entro il termine di dieci giorni dalla richiesta. A decorrere dalla comunicazione 

al Garante, il termine per l’adozione del provvedimento da parte del responsabile è sospeso, fino alla ricezione 

del parere del Garante e comunque per un periodo non superiore ai predetti dieci giorni.  

Le richieste al RPCT possono essere inviate: 

• via posta elettronica all’indirizzo: rpct@acquebresciane.it 

• presentando richiesta all’attenzione del RPCT direttamente negli uffici di Acque Bresciane siti in Via 
XXV Aprile 18, 25038 Rovato (BS) negli orari di sportello della controllata Acque Bresciane 

mailto:trasparenza@acquebresciane.it
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consultabili sul sito della Società; 

• via posta ordinaria all’attenzione del RPCT, all’indirizzo: Via XXV Aprile 18, 25038 Rovato (BS). 
 

Se il richiedente non volesse rivolgersi a RPCT per il riesame dell’istanza, può ricorrere al TAR.  

Il richiedente può ricorrere al TAR anche in caso di ulteriore diniego da parte del RPCT. 

 

Accesso documentale 

L’accesso documentale è disciplinato dal capo V della legge 241/1990. 
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8.2 Segnalazioni riservate (Whistleblowing) 

La segnalazione riservata (o Whistleblowing) è lo strumento per mezzo del quale è possibile segnalare una 
presunta condotta illecita commessa da altri soggetti. È un atto attraverso cui il segnalante contribuisce 
all’emersione e alla prevenzione di rischi e situazioni pregiudizievoli per l’Ente e di riflesso, per l’interesse 
pubblico collettivo.   

L’Ente per la gestione delle segnalazioni ha adottato quanto previsto dal. 24/2023 “Attuazione della Direttiva 
UE 2019/1937 riguardante la protezione delle persone che segnalano violazioni del diritto dell’Unione e recante 
disposizioni riguardanti la protezione delle persone che segnalano violazioni delle disposizioni normative 
nazionali” (Whistleblowing). 

I Soggetti segnalanti possono essere i dipendenti, compresi eventuali tirocinanti retribuiti e non retribuiti, i 
collaboratori e consulenti dell’Ente a qualsiasi titolo,  i lavoratori  e  collaboratori di soggetti fornitori di beni o 
servizi in favore dell’Ente, persone con funzioni di amministrazione, direzione, controllo vigilanza o 
rappresentanza, portatori di interessi, fornitori  

La tutela delle persone segnalanti sopra individuate si applica anche qualora il rapporto giuridico con l’Ente 
non si sia ancora perfezionato o successivamente allo scioglimento.  

Oggetto della Segnalazione 

Sono considerate rilevanti le segnalazioni che riguardano comportamenti, atti od omissioni, rischi, reati o 
irregolarità, consumati o tentati, a danno dell’interesse pubblico o dell’integrità dell’Ente, compresa la  
commissione di reati presupposto della responsabilità amministrativa degli enti, e dunque: 

Violazioni di disposizioni normative nazionali: 

• Illeciti amministrativi, contabili, civili o penali ; 

• violazioni del Modello 231, del Codice Etico e del Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione e della 
Trasparenza; 

• altre ipotesi di mala amministrazione o di abuso a fini privati delle funzioni attribuite, a prescindere dalla 
rilevanza penale del fatto. 

Violazioni di disposizioni normative europee: 

• illeciti che rientrano in ambito di applicazione degli atti dell’UE e riguardanti  i settori: appalti pubblici; 
servizi  prodotti e mercati  finanziari; prevenzione del riciclaggio e antiterrorismo; sicurezza e conformità 
dei prodotti, dei trasporti; tutela dell’ambiente; salute pubblica; protezione dei consumatori; tutela della 
vita privata e protezione dei dati personali e sicurezza delle reti e dei sistemi informativi 

• atti od omissioni che ledono gli interessi finanziari dell’UE 

• atti o comportamenti che vanificano l’oggetto o la finalità delle disposizioni di cui agli atti dell’UE 

• La segnalazione può riguardare anche condotte volte ad occultare le violazioni sopra indicate; attività 
illecite non ancora compiute ma che è ragionevole possano verificarsi;   fondati sospetti 

Il ruolo del RPCT  

Il sistema di prevenzione della corruzione disciplinato nella Legge n. 190/2012 affida al RPCT  il compito di 
proporre strumenti e misure per contrastare fenomeni corruttivi. ed è dunque, da considerare anche il 
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soggetto funzionalmente competente a conoscere eventuali fatti illeciti al fine di predisporre adeguate 
misure volte a rafforzare il Piano di Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza.  

Il  RPCT è individuato dal D.Lgs. 24 del 2023 quale Responsabile del canale di segnalazione e primo destinatario 
delle segnalazioni, qualunque sia l’oggetto della segnalazione, nonché soggetto competente a svolgere la 
preliminare istruttoria in ordine ai fatti segnalati. Il RPCT assicura il coordinamento con le attività  

condotte e quelle svolte dallo stesso OdV, informandolo tempestivamente delle segnalazioni pervenute e 
potenzialmente rilevanti ai fini del D. Lgs. 231/2001. 

La segnalazione indirizzata al Responsabile per la Prevenzione della Corruzione e per la Trasparenza o ad 
ANAC non sostituisce quella all'Autorità Giudiziaria. 

I Canali di segnalazione 

Sono previsti diversi canali distinti di segnalazioni: 

1. Canale interno:  quello attivato  da Acque Bresciane e qui descritto e da considerarsi via prioritaria;  

2. Canale esterno: quello istituito  da ANAC  e disciplinato sul proprio sito internet attivabile se: 

• Non è stato attivato o non è conforme il canale di segnalazione interna; 

• Il segnalante ha già effettuato una segnalazione interna che non ha avuto seguito; 

• Il segnalante ha fondati motivi di ritenere che una sua segnalazione possa determinare il rischio 
di ritorsione; 

• Il segnalante ha fondati motivi di ritenere che la violazione possa costituire un pericolo 
imminente o palese per il pubblico interesse; 

3. Divulgazione pubblica;  

4. Denuncia all’autorità giudiziaria o contabile. 

 

Segnalazioni e tutela del segnalante 

Nei confronti del segnalante ai sensi della norma vigente sono garantiti i seguenti livelli di tutela: 

• tutela della riservatezza dell’identità del segnalante, in generale e nello specifico, da parte di chi riceve 
e/o gestisce la segnalazione.  

• tutela del segnalante verso eventuali misure ritorsive o discriminatorie eventualmente adottate dall’Ente 
a causa della segnalazione effettuata 

La segnalazione ha principalmente una funzione di allerta, non necessariamente di denuncia: è la Società per 
tramite del RPCT (e/o dell’OdV e dei soggetti interessati) ad essere chiamata ad approfondire, accertare e 
verificare i fatti segnalati. 

Le informazioni acquisite saranno trattate in modo tale da garantire: 

• il rispetto della riservatezza della segnalazione inoltrata; 

• il non verificarsi di atti di ritorsione, penalizzazione o discriminazione nei confronti dei segnalanti; 

• la tutela dei diritti di soggetti in relazione ai quali sono state effettuate segnalazioni in mala fede e 
successivamente risultate infondate ferma restando in tal caso la possibilità di esperire le azioni 
opportune nei confronti di coloro che intenzionalmente hanno effettuato la falsa segnalazione 
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• trasparenza ovvero con iter procedurale definito. 

Il RPCT valuterà le segnalazioni ricevute con discrezione e responsabilità. A tal fine potrà ascoltare l’autore 
della segnalazione o il responsabile della presunta violazione ed effettuare le indagini opportune. 

Al fine di tutelare l’identità del segnalatore si è previsto che: 

• le segnalazioni siano effettuate da parte del segnalante al portale del Whistleblowing da cui si può 
accedere dalla Home page alla voce in Società trasparente / Altri contenuti / Prevenzione della 
corruzione; 

• la segnalazione potrà essere effettuata in modalità scritta od orale, quest’ultima attraverso la 
registrazione di un messaggio (con alterazione vocale in modo da impedire il riconoscimento). 

 

Per ulteriori informazioni si prega di fare riferimento alla Whistleblowing Policy, presente nella Home page 

della piattaforma dedicata alla gestione del canale di segnalazione interno. 

Con specifico riferimento alla normativa inerente il “Whistleblowing”, è opportuno segnalare le recentissime 

modifiche ed integrazioni, emerse in relazione all’esigenza di fornire indicazioni più precise e puntuali rispetto 

ai canali interni di segnalazione e di chiarire i dubbi emersi in fase di prima applicazione del D. Lgs. 24/2023.  

A tal fine, ANAC ha emesso due deliberazioni, rispettivamente la n. 478 e la n. 479, entrambe del 26 novembre 

2025, con le quali sono state approvate le nuove linee guida in materia. 

In particolare, nella citata deliberazione n. 479, viene riportata la seguente affermazione: 

“Il ricorso alla posta elettronica (ordinaria o certificata) deve essere considerato di per sé non adeguato a 

garantire la riservatezza dell’identità della persona segnalante, se non accompagnato da specifiche 

contromisure opportunamente giustificate quali misure di mitigazione del rischio individuate in sede di 

definizione della valutazione di impatto del trattamento sulla protezione dei dati. È opportuno indicare 

nell’atto organizzativo/MOG 231 gli strumenti previsti per garantire la riservatezza richiesta dalla normativa”. 

Al riguardo si osserva che la società si è dotata nel 2023 di un sistema avanzato di segnalazione denominata 

“Legality Whistleblowing” che ha alzato ulteriormente i livelli di sicurezza per garantire l’identità del 

segnalante, rispetto al primo strumento utilizzato (che era comunque ritenuto già idoneo ed efficace). 

 

9. DIFFUSIONE DEL PIANO 

Il Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione è destinato agli Amministratori, al Collegio Sindacale ai 

revisori dei conti e tutto il personale dipendente e afferente a vario titolo di Acque Bresciane. 

Sarà diffuso a seguito di delibera del C.d.A. tramite pubblicazione sul sito sezione trasparente. 

Il P.T.P.C sarà pubblicato sul sito istituzionale nella sezione “Società Trasparente”. 

 

10. FORMAZIONE E INFORMAZIONE 

La formazione riveste un’importanza cruciale nell’ambito della prevenzione della corruzione e dei fenomeni di 

illegalità considerati nel presente documento. 

Gli interventi formativi sono individuati dal RPCT in raccordo con i RUO. 

Si ritiene fondamentale garantire la conoscenza e la condivisione degli strumenti di prevenzione (politiche, 

programmi, misure) da parte dei diversi soggetti che a vario titolo operano nell’ambito del processo di 
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prevenzione in modo da evitare l’insorgere di prassi contrarie alla corretta interpretazione della norma di volta 

in volta applicabile. 

Nell’ambito delle misure indicate dalla legge 6 novembre 2012, n. 190, Acque Bresciane ritiene di sviluppare 

interventi di formazione/informazione rivolti a tutto il proprio personale, con la duplice funzione di prevenire 

e contrastare il fenomeno della corruzione e fornire la massima informazione sulle situazioni concrete di rischio. 

Nel corso del 2022 è stata programmata una formazione rivolta a tutto il personale dipendente di Acque 

Bresciane, per mezzo di un webinar registrato e fruibile attraverso la piattaforma e-learning aziendale Moodle, 

prevedendo un test di apprendimento finale solo per i livelli più elevati. 

11. SISTEMA DISCIPLINARE 

Considerato che la violazione delle norme contenute nel PTPCT comporta responsabilità disciplinare, Acque 

Bresciane applicherà il proprio sistema disciplinare. 

Il Responsabile della prevenzione della corruzione provvederà alla segnalazione, per gli opportuni 

provvedimenti, delle violazioni accertate in materia di corruzione. 

11.1 Misure nei confronti dei lavoratori subordinati 

Con riferimento alle sanzioni irrogabili nei riguardi dei lavoratori dipendenti esse rientrano tra quelle previste 

dal codice disciplinare aziendale, nel rispetto delle procedure previste dall’articolo 7 della legge 30 maggio 

1970, n. 300 (Statuto dei Lavoratori) ed eventuali normative speciali applicabili. Nel caso in cui Acque Bresciane 

rilevi comportamenti, dei propri dipendenti, tali da essere sanzionati il Responsabile del personale di concerto 

con il Direttore Generale provvede ad una valutazione e all’erogazione della sanzione in conformità con quanto 

previsto dalla normativa. 

11.2 Misure nei confronti di chi ha violato le misure di tutela del segnalante 

Le possibili sanzioni, nei confronti di chi ha violato le misure di tutela del segnalante, si ricavano dal CCNL di 
settore e potranno essere irrogate dal Responsabile dell’ufficio del personale di concerto con il Direttore 
Generale. 

11.3 Misure nei confronti del segnalante che ha effettuato segnalazioni con colpa grave  

Le possibili sanzioni, nei confronti del segnalante che ha effettuato segnalazioni con colpa grave, si ricavano dal 
CCNL di settore e potranno essere irrogate dal Responsabile dell’ufficio del personale di concerto con il 
Direttore Generale. 

11.4 Misure nei confronti del segnalante che ha effettuato segnalazioni con dolo 

Le possibili sanzioni, nei confronti del segnalante che ha effettuato segnalazioni con colpa grave e dolo, si 
ricavano dal CCNL di settore e potranno essere irrogate dal Responsabile dell’ufficio del personale di concerto 
con il Direttore Generale. 

11.5 Misure nei confronti degli altri soggetti apicali (Dirigenti) 

In caso di violazione del presente Piano da parte di Dirigenti il RPCT informerà il Consiglio di Amministrazione 
e il Collegio Sindacale (se necessario) i quali provvederanno ad assumere le opportune iniziative previste dalla 
vigente normativa. Stessa procedura verrà applicata anche in caso di violazione delle misure di tutela del 
segnalante o in caso di segnalazione, rivelatasi poi infondata, effettuata con colpa grave o dolo. 

11.6 Misure nei confronti degli altri soggetti apicali (amministratori e sindaci) 
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In caso di violazione del presente Piano da parte di soggetti apicali diversi dai Responsabili dei servizi, quali gli 

Amministratori e i Sindaci, il RPCT informerà il Consiglio di Amministrazione e il Collegio Sindacale (se 

necessario) i quali provvederanno ad assumere le opportune iniziative previste dalla vigente normativa.  

11.7 Misure nei confronti del Responsabile della prevenzione della corruzione 

A fronte dei rilevanti compiti che sono attribuiti al RPCT è stabilito che, in caso di sua grave inosservanza, venga 

immediatamente revocato l’incarico da parte del Consiglio di Amministrazione, conformemente alle 

prescrizioni dell’art. 12 L. 190/2012.  

11.8 Misure nei confronti di soggetti terzi 

I comportamenti in violazione del Codice Etico e del Piano da parte dei Soggetti Terzi aventi rapporti contrattuali 

con il Società (partner commerciali e finanziari, consulenti, collaboratori), per quanto attiene le regole agli stessi 

applicabili, sono sanzionati secondo quanto previsto nelle specifiche clausole contrattuali che Acque Bresciane 

inserisce nei relativi contratti. 

Se le violazioni/inadempienze sono reiterate e prolungate, RPCT deve, in ottemperanza all’ art. 43 comma 1 e 

5, segnalare all’ufficio di disciplina dell’ANAC le inadempienze per l’attivazione del procedimento disciplinare, 

comunicando contestualmente al C.d.A., O.d.V. ai fini dell’attivazione di altre forme di responsabilità. 
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12. PIANIFICAZIONE TRIENNALE DELLE ATTIVITÀ   

Attività annuali 

Le attività che devono essere svolte annualmente dal RPCT sono di seguito riepilogate: 

• Stesura e pubblicazione entro il 15 dicembre di ogni anno (a meno di diversa indicazione dell’ANAC) di 

una relazione recante i risultati dell’attività di prevenzione svolta; 

• Revisione del piano e delle attività in esso contenute da proporre al C.d.A. ed approvare entro il 31/01 

di ogni anno (salvo diversa indicazione delle Autorità / ANAC); 

• Supervisione della formazione del personale in materia di contrasto alla corruzione; 

• Redazione del piano delle attività e degli adempimenti ai sensi della L.190/2012 e del D.Lgs. 33/2013; 

• Gestione e realizzazione degli audit. 

• Incontri con O.d.V. per scambio di informazioni e programmazione dei controlli . 
 

 

Anno 2026 

• Adozione del Piano 2026-2028; 

• Analisi del contesto interno ed esterno  

• A ggiornamento della mappatura dei rischi, con le novità introdotte nel PNA 2025 e realizzazione dei 

controlli previsti; 

• Verifica dell’efficacia della procedura per le segnalazioni e per la tutela del segnalante, sia per am-

bito L. 190/12 che per D.Lgs. 231/01; 

• Rilevazione delle aree di miglioramento emerse (da audit, segnalazioni etc.) e gestione delle propo-

ste di risoluzione, con il fondamentale supporto aziendale; 

• Sviluppo Audit 
o Inconferibilità e incompatibilità per incarichi dirigenziali (ex D.Lgs. 39/2013) – verifica 

attuazione procedura; 

o Attività di prevenzione Pantouflage 

o Assegnazione diretta  

o Processo di selezione del contraente (Bandi di Gara)  

o Processo di verifica aggiudicazione e stipula contratto (Bandi di Gara) 

o Processo di Esecuzione del contratto e verifiche in corso di esecuzione (Bandi di Gara)  

o Gestione delle controversie nell’ambito dell’esecuzione del contratto e corretta effettuazione 

di pagamenti 

o Conferimento di incarichi esterni di collaborazione, studio e ricerca  

o Gestione pareri e accordi stragiudiziali e gestione contenzioso   

o Appalti finanziati con fondi PNRR 

• Realizzazione altri audit previsti da piano attività 
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• Rendicontazione dei controlli effettuati 

• Verifica degli adempimenti previsti ai sensi della Trasparenza e degli schemi obbligatori di 

pubblicazione . 

 

Anno 2027 

• Valutazione efficacia ed aggiornamento del PTPCT 26-28 con eventuali proposte di migliora-

mento (RPCT e referenti); 

• Verifica ed aggiornamento/conferma della mappatura dei rischi analisi ex L. 190/2012 (Gruppo di 

lavoro); 

• Redazione nuovo PTPCT (o conferma esistente) ; 

• Verifica degli adempimenti previsti ai sensi della Trasparenza; 

• Informazione al personale su audit effettuati nel periodo precedente (RPCT). 

 
Anno 2028 

• Valutazione efficacia ed aggiornamento del PTPCT 27-29 con eventuali proposte di migliora-

mento (RPCT e referenti); 

• Verifica ed aggiornamento/conferma della mappatura dei rischi analisi ex L. 190/2012 (Gruppo di 

lavoro); 

• Redazione nuovo PTPCT (o conferma esistente) ; 

• Verifica degli adempimenti previsti ai sensi della Trasparenza; 
Informazione al personale su audit effettuati nel periodo precedente (RPCT). 
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1 Premessa 

Il PNA 2019 adottato da ANAC con Delibera n. 1064 del 13 novembre 2019 ha fornito una nuova visione 
dell’approccio metodologico al sistema di gestione del rischio. 

 
Sulla scorta delle esperienze sin qui maturate in termini di valutazione della concreta efficacia del 
pregresso ciclo gestionale, l’Autorità, nel predetto PNA 2019, ha sistematizzato un approccio 
maggiormente orientato all’apprezzamento qualitativo dei fenomeni, in chiave evolutiva rispetto al 
precedente metodo quantitativo, prevalentemente basato sull’applicazione di specifici algoritmi di 
calcolo. 
Nella nuova logica, una volta compiuta l’attività di Mappatura dei processi, anche sulla base degli 
elementi di cognizione ricavati da un’adeguata Analisi del Contesto Esterno ed Interno, la 
Valutazione del Rischio deve articolarsi attraverso le seguenti fasi e sottofasi: 

a) Identificazione degli eventi rischiosi: 

• Definizione dell’oggetto di analisi (Processi); 

• Utilizzazione di opportune tecniche di identificazione e di una pluralità di fonti informative; 

• Individuazione dei rischi associabili all’oggetto di analisi e formalizzazione 
nel PTPCT  (Registro dei rischi). 

b) Analisi del rischio: 

• Analisi dei fattori abilitanti del rischio corruttivo; 

• Stima del livello di esposizione al rischio: 

- scegliendo l’approccio valutativo (qualitativo, quantitativo, misto); 

- individuando i criteri di valutazione; 

- rilevando i dati e le informazioni; 

- formulando un giudizio sintetico, adeguatamente motivato 

c) Ponderazione del rischio: 

• Definizione delle azioni da intraprendere per ridurre l’esposizione al rischio 

- valutando attentamente il rischio residuo; 

• Individuazione delle priorità di trattamento dei rischi. 

d) Trattamento del rischio: 

• Progettazione delle Misure generali; 

• Progettazione delle Misure specifiche. 

Il ciclo così evidenziato deve intendersi soggetto al permanente adeguamento alla realtà gestionale, 
in una logica di miglioramento continuo e di superamento dell’approccio adempimentale, da 
svilupparsi attraverso il monitoraggio permanente e la comunicazione/consultazione 

.  
 



2 Individuazione dei processi e delle aree a rischio 
 

2.1 Individuazione dei processi 

Al fine di rendere più completo possibile l’esercizio di analisi, sono state raccolte informazioni in merito ai 
principali processi    operativi di altri Enti, si è tenuta in considerazione la precedente versione dell’analisi dei rischi 
ai sensi della L.190 del 2012, si è tenuto conto delle indicazioni di ANAC in merito alle Aree a rischio corruzione 
considerate obbligatorie quali quelle previste dalla L. 190/12 all’art. 1 comma 16, ovvero Acquisizione e gestione 
del personale, Contratti pubblici, Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto 
economico diretto ed immediato  per il destinatario, Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari 
con effetto economico diretto ed immediato per il destinatario e Gestione delle Entrate, delle spese e del 
patrimonio. Infine, nell’esercizio di mappatura condotto da novembre 2025 a gennaio 2026, si è deciso di 
integrare il precedente esercizio di analisi con le modifiche organizzative e di affari intervenute nella società e 
con i suggerimenti di aree ed attività a rischio provenienti da quanto evidenziato nel PNA 2025.  
 
Tale analisi è stata condotta elencando i processi, il macro-processo di riferimento, se e a quale attività 
obbligatoria prevista nel PNA 2019 il processo appartiene, le attività che fanno parte del processo ed infine quali 
sono i Responsabili o il personale che svolge tali attività (vedi tabella esemplificativa sottostante). 

L’ultimo esercizio effettuato da novembre 2025 a gennaio 2026 ha consentito di mappare 19 macro-processi, 40 
processi 83 attività. 
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2.2 Rischi potenziali e misure in essere 

La fase successiva del progetto di mappatura ha riguardato, in ottica L.190/2012: 

• l’elencazione dei rischi potenziali collegati a quegli specifici processi ed attività; 

• la valutazione di effettiva applicabilità del rischio / sensibilità dei processi per Acque Bresciane S.r.l.; 

• nel caso di valutazione positiva del punto precedente, l’evidenziazione delle misure esistenti 
applicabili per il contenimento di tali rischi. 

 
Un esempio dei passaggi di cui sopra è evidenziato di seguito. 

 
 
 

3 Valutazione della probabilità e dell’impatto per determinare il 
rischio 

Al fine di valutare opportunamente il rischio, Acque Bresciane S.r.l. ha scelto di sviluppare ulteriormente 
la metodologia prevista nel PNA 2019, integrandola con elementi anche quantitativi. 

In particolare,   la   metodologia   introdotta   prevede   per   ottenere   un   livello   di   rischio   per   una   
specifica attività/processo, l’utilizzo di indicatori ponderati di probabilità (6) e di impatto (2). 

3.1 Calcolo della probabilità 

Per calcolare la probabilità sono stati individuati i seguenti sei indicatori: 

1. Livello di interesse: presenza di interessi, anche economici, rilevanti e di benefici per i destinatari del 
processo; 

2. Grado di discrezionalità del decisore: grado di discrezionalità nelle attività svolte o negli atti prodotti 
(grado di proceduralizzazione e prassi); 

3. Manifestazione di eventi corruttivi in passato: Numero di procedimenti che hanno coinvolto l’Ente 
4. Opacità del processo decisionale: Misurati dal numero di solleciti scritti fatti da parte del RPCT per 

pubblicazione dei dati, richieste di accesso civico semplice e/o generalizzato; 
5. Livello di collaborazione del responsabile del processo nella costruzione, aggiornamento e 

monitoraggio del piano: Misurato attraverso i comportamenti del responsabile dell’attività / processo in 
materia di anticorruzione e trasparenza; 

6. Grado di attuazione delle misure di trattamento: procedimenti giudiziari sugli amministratori e 
dipendenti ultimi tre anni. Audit e controlli effettuati. 

Per ogni indicatore individuato si è deciso di utilizzare una scala “parlante” da 1 (Basso) a 3 (Alto) e, per 
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ottenere il valore della probabilità, Acque Bresciane ha scelto di effettuare una media ponderata dei valori 
attribuiti a ciascun indicatore considerando anche i diversi pesi degli stessi indicatori nel determinare la 
probabilità. 
 
Di seguito vengono illustrate le tabelle con gli indicatori di probabilità, il peso di ciascun indicatore e la 
descrizione. 
 

 
 

3.2 Calcolo dell’impatto 

Per calcolare l’impatto sono stati individuati due criteri: economico e reputazionale. Anche in questo caso 
è stata scelta una scala da 1 a 3 per ogni criterio e ciascun indicatore pesato (in modo omogeneo). 

 
Infine, per ottenere il valore complessivo dell’impatto, si è proceduto alla media dei valori dei due criteri. 

 
Scala di valori per il criterio Economico Scala di valori per il criterio reputazionale 

1 = fino a 1.000 euro 
2 = da 1.000 euro a 50.000 euro 
3 = maggiore di 50.000 euro 

1 = risonanza locale per breve periodo 
2 = risonanza locale per lungo periodo 
3 = risonanza nazionale 
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3.3 Calcolo del livello del rischio 

Il livello di Rischio (R) è poi stato calcolato come il prodotto fra il valore della Probabilità (P) e l’Impatto (I). 
R=P*I 

 
 

 

Impatto 

 Valore 1 1,5 2 2,5 3 

 

P
ro

b
a

b
il

it
à
 

1,00 1 1,5 2 2,5 3 

1,10 1,1 1,65 2,2 2,75 3,3 

1,20 1,2 1,8 2,4 3 3,6 

1,30 1,3 1,95 2,6 3,25 3,9 

1,40 1,4 2,1 2,8 3,5 4,2 

1,50 1,5 2,25 3 3,75 4,5 

1,60 1,6 2,4 3,2 4 4,8 

1,70 1,7 2,55 3,4 4,25 5,1 

1,80 1,8 2,7 3,6 4,5 5,4 

1,90 1,9 2,85 3,8 4,75 5,7 

2,00 2 3 4 5 6 

2,10 2,1 3,15 4,2 5,25 6,3 

2,20 2,2 3,3 4,4 5,5 6,6 

2,30 2,3 3,45 4,6 5,75 6,9 

2,40 2,4 3,6 4,8 6 7,2 

2,50 2,5 3,75 5 6,25 7,5 

2,60 2,6 3,9 5,2 6,5 7,8 

2,70 2,7 4,05 5,4 6,75 8,1 

2,80 2,8 4,2 5,6 7 8,4 

2,90 2,9 4,35 5,8 7,25 8,7 

3,00 3 4,5 6 7,5 9 

 

Sono stati conseguentemente individuati 5 livelli di rischio (vedi tabella allegata), in funzione dei 
quali vengono realizzate eventuali ulteriori misure da attuare 
 

Punteggio Rischio Misure da attuare 

 1 – 2,25 Molto basso Nessuna azione 

 2,26 – 3 Basso Nessuna azione / possibile valutazione di opportunità 

 3,1 – 4,2 
Medio 

Valutare se intraprendere azioni di mitigazione del rischio. 
Nel caso non si intraprendano mitigazioni il responsabile 
dell’Area deve indicare motivazioni 

 4,21 a 5,75 Alto Necessaria azione per mitigare il rischio 

 5,76 a 9 Molto alto Necessaria azione immediata per mitigare il rischio 
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4 Gennaio 2026 Esercizio di valutazione del rischio e individuazione 
di azioni specifiche 

L’ultimo esercizio effettuato a dicembre 2025 ha consentito di mappare 19 macro-processi, 40 processi 83 
attività. 
 
L’aggiornamento è stato condotto riconsiderando sia le attività precedentemente mappate che hanno visto 
l’introduzione di cambiamenti nella gestione e la formalizzazione di normativa interna, sia i rischi derivanti 
dal rischio antiriciclaggio e dal terrorismo. 
 
 
L’esito del nuovo esercizio di mappatura è quindi il seguente 

 
 

 
 
Nonostante l’ampliamento dell’ambito dei rischi ai reati di riciclaggio e terrorismo così come l’inserimento 
dei rischi derivanti dall’attuazione del PNRR (come prescritto dal PNA 2022) e le potenziali criticità descritte 
nel PNA 2025, la società ha evidenziato solo lacune residuali derivanti dall’assenza di normativa interna e 
presidi.  Si sottolinea in ogni caso che alcune attività hanno ricevuto punteggio medio e alto a causa della 
significatività economica delle stesse e per la possibile assenza di pianificazione periodica dei controlli/audit.  
 
Il dettaglio delle attività e delle azioni di remediation è il seguente: 

• 14 attività non significative da un punto di vista di rischi L.190/2012 

• 14 attività a Rischio Molto Basso e per i quali si è deciso di non intraprendere alcuna azione 

• 24 attività a Rischio Basso  
o 1 consiste nella specifica redazione di normativa interna; 
o 5 riguardano verifiche 
o 18 nessuna iniziativa ritenuta necessaria  

• 27 attività a Rischio Medio  
o 3 richiedono la formalizzazione di prassi operative normativa interna; 
o 24 riguardano verifiche / audit da effettuare; 

• 4 attività a Rischio Alto, che prevedono le verifiche di applicazione della normativa interna ed esterna  
 

Non rilevanti; 14; 17%

Rischio Alto; 4; 5%

Rischio Medio; 27; 32%

Rischio Basso; 24; 29%

Rischio Molto basso; 14; 
17%

Risultati valutazione rischi
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L’evidenza di tali azioni è stata inserita all’interno del Piano degli Audit e delle attività, la cui 
realizzazione è coordinata dal RPCT. 
 
Infine, si sottolinea che le azioni specifiche evidenziate (Misure specifiche) devono essere in ogni caso 
costantemente accompagnate dal rispetto delle Misure Generiche quali il rispetto e la verifica del Codice 
Etico, il rispetto e verifica delle condizioni di inconferibilità, incompatibilità e conflitto di interessi e 
l’erogazione della formazione sulla L.190/2012, sul D.Lgs.33/2013.  
 



Denominazione sotto-

sezione livello 1 

(Macrofamiglie)

Denominazione sotto-

sezione 2 livello 

(Tipologie di dati)

Ambito soggettivo Riferimento normativo Denominazione del singolo obbligo Contenuti dell'obbligo Aggiornamento NOTE RESPONSABILE

Piano triennale per la 

prevenzione della 

corruzione e della 

trasparenza

Società in controllo pubblico

Enti di diritto privato in 

controllo pubblico

 Enti pubblici economici

Art. 10, c. 8, lett. a), d.lgs. n. 33/2013
Piano triennale per la prevenzione della 

corruzione e della trasparenza (PTPCT)

Piano triennale per la prevenzione della corruzione e della trasparenza e suoi allegati, oppure le misure integrative di 

prevenzione della corruzione individuate ai sensi dell’articolo 1,comma 2-bis della 

legge n. 190 del 2012, (MOG 231) (link  alla sotto-sezione Altri contenuti/Anticorruzione) 

Annuale RPCT

Riferimenti normativi su organizzazione 

e attività

Riferimenti normativi con i relativi link  alle norme di legge statale pubblicate nella banca dati "Normattiva" che regolano 

l'istituzione, l'organizzazione e l'attività delle società e degli enti

Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013)

LEG/SEG

Atti amministrativi generali 

Direttive, atti di indirizzo, circolari, programmi, istruzioni e ogni atto, anche adottato dall'amministrazione controllante, che 

dispone in generale sulla organizzazione, sulle funzioni, sugli obiettivi, sui procedimenti delle società e degli enti (es.  atto 

costitutivo, statuto, atti di indirizzo dell'amministrazione controllante etc.)

Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013)

LEG/SEG

Documenti di programmazione 

strategico-gestionale
Direttive ministri, documento di programmazione, obiettivi strategici in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza

Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013)

LEG/SEG

Art. 12, c. 1, d.lgs. n. 33/2013 Codice di condotta e codice etico 
Codice di condotta e codice etico Tempestivo RPCT

Art. 13, c. 1, lett. a), d.lgs. n. 33/2013 Organi di amministrazione e gestione, con l'indicazione delle rispettive competenze

Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013)

SEG

Art. 14, c. 1, lett. a), d.lgs. n. 33/2013 Atto di nomina con l'indicazione della durata dell'incarico o del mandato elettivo

Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013)

SEG

Art. 14, c. 1, lett. b), d.lgs. n. 33/2013 Curriculum vitae

Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013)

SEG

Compensi di qualsiasi natura connessi all'assunzione della carica

Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013)

SEG

Importi di viaggi di servizio e missioni pagati con fondi pubblici

Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013)

SEG

Art. 14, c. 1, lett. d), d.lgs. n. 33/2013 Dati relativi all'assunzione di altre cariche, presso enti pubblici o privati, e relativi compensi a qualsiasi titolo corrisposti

Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013)

SEG

Art. 14, c. 1, lett. e), d.lgs. n. 33/2013 Altri eventuali incarichi con  oneri a carico della finanza pubblica e indicazione dei compensi spettanti

Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013)

SEG

Art. 14, c. 1, lett. f), d.lgs. n. 33/2013 Art. 2, c. 1, 

punto 1, l. n. 441/1982

1) dichiarazione concernente diritti reali su beni immobili e su beni mobili iscritti in pubblici registri, titolarità di imprese, 

azioni di società, quote di partecipazione a società, esercizio di funzioni di amministratore o di sindaco di società, con 

l'apposizione della formula «sul mio onore affermo che la dichiarazione corrisponde al vero» [Per il soggetto, il coniuge non 

separato e i parenti entro il secondo grado, ove gli stessi vi consentano (NB: dando eventualmente evidenza del mancato 

consenso) e riferita al momento dell'assunzione dell'incarico]

Nessuno (va presentata 

una sola volta entro 3 

mesi  dalla elezione, dalla 

nomina o dal 

conferimento dell'incarico 

e resta pubblicata fino alla 

cessazione dell'incarico o 

del mandato). 

SEG

Art. 14, c. 1, lett. f), d.lgs. n. 33/2013 Art. 2, c. 1, 

punto 2, l. n. 441/1982

2) copia dell'ultima dichiarazione dei redditi soggetti all'imposta sui redditi delle persone fisiche o del quadro riepilogativo [Per 

il soggetto, il coniuge non separato e i parenti entro il secondo grado, ove gli stessi vi consentano (NB: dando eventualmente 

evidenza del mancato consenso)] (NB: è necessario limitare, con appositi accorgimenti a cura dell'interessato o della 

società/ente, la pubblicazione dei dati sensibili) 

Entro 3 mesi dalla 

elezione, dalla nomina o 

dal conferimento 

dell'incarico

SEG

Art. 14, c. 1, lett. f), d.lgs. n. 33/2013 Art. 3, l. n. 

441/1982

3) attestazione concernente le variazioni della situazione patrimoniale intervenute nell'anno precedente e copia della 

dichiarazione dei redditi [Per il soggetto, il coniuge non separato e i parenti entro il secondo grado, ove gli stessi vi consentano 

(NB: dando eventualmente evidenza del mancato consenso)] 

Annuale SEG

Art. 14, c. 1, lett. a), d.lgs. n. 33/2013 Atto di nomina, con l'indicazione della durata dell'incarico Nessuno SEG

Art. 14, c. 1, lett. b), d.lgs. n. 33/2013 Curriculum vitae Nessuno SEG

Compensi di qualsiasi natura connessi all'assunzione della carica Nessuno SEG

ALLEGATO DEL PIANO TRIENNALE PREVENZIONE CORRUZIONE E TRASPARENZA -ACQUE BRESCIANE

ALLEGATO 1) SEZIONE "SOCIETA' TRASPARENTE"/"AMMINISTRAZIONE TRASPARENTE" - ELENCO DEGLI OBBLIGHI DI PUBBLICAZIONE 

Ai sensi dell'art. 9 del D.Lgs. n. 33/2013, al fine di evitare duplicazioni, l'obbligo di pubblicazione è assolto anche mediante collegamento ipertestuale che, tramite link, colleghi la sezione "Amministrazione/società trasparente" con altra sezione del sito o con siti di altre amministrazioni/enti in cui sono pubblicati dati, informazioni e documenti dello stesso 

tipo e formato di quelli previsti dal d. lgs. 33/2013

ALLEGATO I - Obblighi amministrazione trasparente - Del. 264/2023 mod. dalla Del. 601/2023 di ANAC

Art. 12, c. 1, d.lgs. n. 33/2013

Disposizioni generali

Atti generali

Società in controllo pubblico

Enti di diritto privato in 

controllo pubblico

 Enti pubblici economici

Titolari di incarichi 

politici, di 

amministrazione, di 

direzione o di 

governo

Società in controllo pubblico

Enti di diritto privato in 

controllo pubblico

 Enti pubblici economici

Organizzazione

Art. 14, c. 1, lett. c), d.lgs. n. 33/2013

Titolari di incarichi di amministrazione, 

di direzione o di governo di cui all'art. 

14, co. 1-bis, del dlgs n. 33/2013 se non 

attribuiti a titolo gratuito 

Art. 14, c. 1, lett. c), d.lgs. n. 33/2013

1



Importi di viaggi di servizio e missioni pagati con fondi pubblici Nessuno SEG

Art. 14, c. 1, lett. d), d.lgs. n. 33/2013 Dati relativi all'assunzione di altre cariche, presso enti pubblici o privati, e relativi compensi a qualsiasi titolo corrisposti Nessuno SEG

Art. 14, c. 1, lett. e), d.lgs. n. 33/2013 Altri eventuali incarichi con  oneri a carico della finanza pubblica e indicazione dei compensi spettanti Nessuno SEG

Art. 14, c. 1, lett. f), d.lgs. n. 33/2013 Art. 2, c. 1, 

punto 2, l. n. 441/1982

1) copie delle dichiarazioni dei redditi  o dei quadri riepilogativi riferiti al periodo dell'incarico; 

2) copia della dichiarazione dei redditi o quadro riepilogativo  successivi al termine dell'incarico o carica, entro un mese dalla 

scadenza del termine di legge per la presentazione della dichiarazione [Per il soggetto, il coniuge non separato e i parenti entro 

il secondo grado, ove gli stessi vi consentano (NB: dando eventualmente evidenza del mancato consenso)] (NB: è necessario 

limitare, con appositi accorgimenti a cura dell'interessato o della  società/ente, la pubblicazione dei dati sensibili) 

Nessuno SEG

Art. 14, c. 1, lett. f), d.lgs. n. 33/2013 Art. 4, l. n. 

441/1982

3) dichiarazione concernente le variazioni della situazione patrimoniale intervenute dopo l'ultima attestazione [Per il soggetto, il 

coniuge non separato e i parenti entro il secondo grado, ove gli stessi vi consentano (NB: dando eventualmente evidenza del 

mancato consenso)] 

Nessuno                         

(va presentata una sola 

volta entro 3 mesi  dalla 

cessazione dell' incarico). 

SEG

Sanzioni per mancata 

comunicazione dei 

dati 

Società in controllo pubblico

Enti di diritto privato in 

controllo pubblico

Enti pubblici economici

Art. 47, c. 1, d.lgs. n. 33/2013

Sanzioni per mancata o incompleta 

comunicazione dei dati da parte dei 

titolari di incarichi politici, di 

amministrazione, di direzione o di 

governo 

Provvedimenti sanzionatori a carico del responsabile della mancata o incompleta comunicazione dei dati di cui all'articolo 14, 

concernenti la situazione patrimoniale complessiva del titolare dell'incarico al momento dell'assunzione della carica, la titolarità 

di imprese, le partecipazioni azionarie proprie nonchè tutti i compensi cui dà diritto l'assuzione della carica

Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013)

RPCT

Art. 13, c. 1, lett. b), d.lgs. n. 33/2013 Articolazione degli uffici
Articolazione delle direzioni/uffici e relative competenze

Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013)

HR

Art. 13, c. 1, lett. c), d.lgs. n. 33/2013
Illustrazione in forma semplificata, ai fini della piena accessibilità e comprensibilità dei dati, dell'organizzazione della società o 

dell'ente, mediante l'organigramma o analoghe rappresentazioni grafiche

Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013)

HR

Art. 13, c. 1, lett. b), d.lgs. n. 33/2013 Nomi dei dirigenti responsabili dei singoli uffici

Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013)

HR

Telefono e posta 

elettronica
Art. 13, c. 1, lett. d), d.lgs. n. 33/2013 Telefono e posta elettronica

Elenco completo dei numeri di telefono e delle caselle di posta elettronica istituzionali e delle caselle di posta elettronica 

certificata dedicate, cui il cittadino possa rivolgersi per qualsiasi richiesta inerente i compiti istituzionali

Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013)

SEG

Per ogni incarico di collaborazione, di consulenza o incarico professionale, inclusi quelli arbitrali AGA

1) estremi dell'atto di conferimento dell'incarico AGA

2) oggetto della prestazione AGA

3) ragione dell'incarico AGA

4) durata dell'incarico AGA

5) curriculum vitae del soggetto incaricato AGA

6) compensi comunque denominati, relativi al rapporto di consulenza o di collaborazione, nonché agli incarichi professionali, 

inclusi quelli arbitrali
AGA

7) tipo di procedura seguita per la selezione del contraente e il numero di partecipanti alla procedura AGA

Per ciascun titolare di incarico:

Art. 14, c. 1, lett. a) e c. 1-bis, d.lgs. n. 33/2013 Sintesi dei dati del contratto (quali data della stipula, durata, oggetto dell'incarico) 

Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013)

HR

Art. 14, c. 1, lett. b) e c. 1-bis, d.lgs. n. 33/2013 Curriculum vitae, redatto in conformità al vigente modello europeo

Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013)

SEG

Compensi di qualsiasi natura connessi all'assunzione dell'incarico (con specifica evidenza delle eventuali componenti variabili o 

legate alla valutazione del risultato)

Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013)

NON PUBBLICATI

Importi di viaggi di servizio e missioni pagati con fondi pubblici

Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013)

AFI

Art. 14, c. 1, lett. d) e c. 1-bis, d.lgs. n. 33/2013 Dati relativi all'assunzione di altre cariche, presso enti pubblici o privati, e relativi compensi a qualsiasi titolo corrisposti

Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013)

SEG

Art. 14, c. 1, lett. e) e c. 1-bis, d.lgs. n. 33/2013 Altri eventuali incarichi con  oneri a carico della finanza pubblica e indicazione dei compensi spettanti

Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013) No compensi

SEG

Art. 14, c. 1, lett. f) e c. 1-bis, d.lgs. n. 33/2013 

Art. 2, c. 1, punto 1, l. n. 441/1982

1) dichiarazione concernente diritti reali su beni immobili e su beni mobili iscritti in pubblici registri, titolarità di imprese, 

azioni di società, quote di partecipazione a società, esercizio di funzioni di amministratore o di sindaco di società, con 

l'apposizione della formula «sul mio onore affermo che la dichiarazione corrisponde al vero» [Per il soggetto, il coniuge non 

separato e i parenti entro il secondo grado, ove gli stessi vi consentano (NB: dando eventualmente evidenza del mancato 

consenso) e riferita al momento dell'assunzione dell'incarico]

Nessuno (va presentata 

una sola volta entro 3 

mesi  dalla elezione, dalla 

nomina o dal 

conferimento dell'incarico 

e resta pubblicata fino alla 

cessazione dell'incarico o 

del mandato). 

N/A

Articolazione degli 

uffici

Società in controllo pubblico

Enti di diritto privato in 

controllo pubblico

 Enti pubblici economici

Consulenti e 

collaboratori

Società in controllo pubblico

Titolari di incarichi  

di collaborazione o 

consulenza

Art. 15-bis, c. 1, d.lgs. n. 33/2013

Società in controllo pubblico

Società in regime di 

amministrazione straordinaria

Enti di diritto privato in 

controllo pubblico

Enti pubblici economici

Art. 14, c. 1, lett. c) e c. 1-bis, d.lgs. n. 33/2013

Incarichi  di direttore generale        (da 

pubblicare in tabelle)

Società in controllo pubblico

Enti di diritto privato in 

controllo pubblico

 Enti pubblici economici

Titolari di incarichi di amministrazione, 

di direzione o di governo di cui all'art. 

14, co. 1-bis, del dlgs n. 33/2013 se non 

attribuiti a titolo gratuito  CESSATI 

dall'incarico (art. 14, co. 2)

 (documentazione da pubblicare sul sito 

web)

Art. 14, c. 1, lett. c), d.lgs. n. 33/2013

Incarichi di collaborazione, consulenza, 

professionali

(da pubblicare in tabelle)

Entro 30 gg dal 

conferimento

(ex art. 15-bis, co. 1,  

d.lgs. n. 33/2013)

da eliminare dati oltre i 3 anni dopo l'anno di cessazione dell'incarico

Organigramma

(da pubblicare sotto forma di 

organigramma, in modo tale che a 

ciascun ufficio sia assegnato un link ad 

una pagina contenente tutte le 

informazioni previste dalla norma)
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Art. 14, c. 1, lett. f) e c. 1-bis, d.lgs. n. 33/2013 

Art. 2, c. 1, punto 2, l. n. 441/1982

2) copia dell'ultima dichiarazione dei redditi o quadro riepilogativo soggetti all'imposta sui redditi delle persone fisiche [Per il 

soggetto, il coniuge non separato e i parenti entro il secondo grado, ove gli stessi vi consentano (NB: dando eventualmente 

evidenza del mancato consenso)] (NB: è necessario limitare, con appositi accorgimenti a cura dell'interessato o della 

società/ente, la pubblicazione dei dati sensibili) 

Entro 3 mesi della 

nomina o dal 

conferimento dell'incarico

N/A

Art. 14, c. 1, lett. f) e c. 1-bis, d.lgs. n. 33/2013 

Art. 3, l. n. 441/1982

3) attestazione concernente le variazioni della situazione patrimoniale intervenute nell'anno precedente e copia della 

dichiarazione dei redditi [Per il soggetto, il coniuge non separato e i parenti entro il secondo grado, ove gli stessi vi consentano 

(NB: dando eventualmente evidenza del mancato consenso)]

Annuale N/A

Art. 20, c. 3, d.lgs. n. 39/2013 Dichiarazione sulla insussistenza di una delle cause di inconferibilità dell'incarico

Tempestivo 

(art. 20, c. 1, d.lgs. n. 

39/2013) 

SEG

Art. 20, c. 3, d.lgs. n. 39/2013 Dichiarazione sulla insussistenza di una delle cause di incompatibilità al conferimento dell'incarico

Annuale 

(art. 20, c. 2, d.lgs. n. 

39/2013) 

SEG

Art. 14, c. 1-ter, secondo periodo, d.lgs. n. 33/2013
Ammontare complessivo degli emolumenti percepiti a carico della finanza pubblica N/A

Art. 47, co. 1 del d.lgs. 33/2013

Sanzioni per mancata o incompleta 

comunicazione dei dati da parte dei 

titolari di incarico di direttore generale 

Provvedimenti sanzionatori a carico del responsabile della mancata o incompleta comunicazione dei dati di cui all'articolo 14, 

concernenti la situazione patrimoniale complessiva del titolare dell'incarico al momento dell'assunzione della carica, la titolarità 

di imprese, le partecipazioni azionarie proprie,  tutti i compensi cui dà diritto l'assuzione della carica,.

Annuale 

(non oltre il 30 marzo)
RPCT

Per ciascun titolare di incarico:

Art. 14, c. 1, lett. a) e c. 1-bis, d.lgs. n. 33/2013 Sintesi dei dati del contratto (quali data della stipula,  durata, oggetto dell'incarico) 

Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013)

HR

Art. 14, c. 1, lett. b) e c. 1-bis, d.lgs. n. 33/2013 Curriculum vitae, redatto in conformità al vigente modello europeo

Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013)

HR

Compensi di qualsiasi natura connessi all'assunzione dell'incarico (con specifica evidenza delle eventuali componenti variabili o 

legate alla valutazione del risultato)

Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013) N/A

HR

Importi di viaggi di servizio e missioni pagati con fondi pubblici

Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013)

AFI

Art. 14, c. 1, lett. d) e c. 1-bis, d.lgs. n. 33/2013 Dati relativi all'assunzione di altre cariche, presso enti pubblici o privati, e relativi compensi a qualsiasi titolo corrisposti

Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013)

HR

Art. 14, c. 1, lett. e) e c. 1-bis, d.lgs. n. 33/2013 Altri eventuali incarichi con  oneri a carico della finanza pubblica e indicazione dei compensi spettanti

Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013) NO VALORE

HR

Art. 20, c. 3, d.lgs. n. 39/2013 Dichiarazione sulla insussistenza di una delle cause di inconferibilità dell'incarico

Tempestivo 

(art. 20, c. 1, d.lgs. n. 

39/2013) 

HR

Art. 20, c. 3, d.lgs. n. 39/2013 Dichiarazione sulla insussistenza di una delle cause di incompatibilità al conferimento dell'incarico

Annuale 

(art. 20, c. 2, d.lgs. n. 

39/2013) 

HR

Art. 14, c. 1-ter, secondo periodo, d.lgs. n. 33/2013
Ammontare complessivo degli emolumenti percepiti a carico della finanza pubblica

Annuale 

(non oltre il 30 marzo)

N/A

Art. 14, co. 2, d.lgs. n. 33/2013

Art. 14, c. 1, lett. a),  d.lgs. n. 33/2013 Atto di nomina o di proclamazione, con l'indicazione della durata dell'incarico o del mandato elettivo Nessuno HR

Art. 14, c. 1, lett. b), d.lgs. n. 33/2013 Curriculum vitae Nessuno HR

Compensi di qualsiasi natura connessi all'assunzione della carica Nessuno N/A

Importi di viaggi di servizio e missioni pagati con fondi pubblici Nessuno HR

Art. 14, c. 1, lett. d), d.lgs. n. 33/2013 Dati relativi all'assunzione di altre cariche, presso enti pubblici o privati, e relativi compensi a qualsiasi titolo corrisposti Nessuno HR

Art. 14, c. 1, lett. e), d.lgs. n. 33/2013 Altri eventuali incarichi con  oneri a carico della finanza pubblica e indicazione dei compensi spettanti Nessuno HR (solo incarichi no valori)

Dirigenti cessati

Società in controllo pubblico

Enti di diritto privato in 

Società in controllo pubblico

Enti di diritto privato in 

controllo pubblico

Enti pubblici economici

Art. 14, c. 1, lett. c) e c. 1-bis, d.lgs. n. 33/2013

Dirigenti cessati dal rapporto di lavoro 

(documentazione da pubblicare sul sito 

Società in controllo pubblico

Enti di diritto privato in 

controllo pubblico

Enti pubblici economici

Art. 14, c. 1, lett. c), d.lgs. n. 33/2013

Incarico di 

Direttore generale

Incarichi dirigenziali (e titolari di 

posizioni organizzative o in ogni altro 

caso in cui sonoattribuite  funzioni 

dirigenziali ai sensi art. 14, co. 1-

quinquies, d.lgs. n. 33/2013)

Titolari di incarichi 

dirigenziali

Personale
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Art. 14, c. 1, lett. f), d.lgs. n. 33/2013 Art. 2, c. 1, 

punto 2, l. n. 441/1982

1) copie delle dichiarazioni dei redditi o del quadro riepilogativo riferiti al periodo dell'incarico (SOLO PER DIRETTORE 

GENERALE

2) copia della dichiarazione dei redditi o del quadro riepilogativo successiva al termine dell'incarico o carica, entro un mese 

dalla scadenza del termine di legge per la presentazione della dichiarazione [Per il soggetto, il coniuge non separato e i parenti 

entro il secondo grado, ove gli stessi vi consentano (NB: dando eventualmente evidenza del mancato consenso)] (NB: è 

necessario limitare, con appositi accorgimenti a cura dell'interessato o della società/ente, la pubblicazione dei dati sensibili)  

(SOLO PER DIRETTORE GENERALE)

Nessuno N/A

Art. 14, c. 1, lett. f), d.lgs. n. 33/2013 Art. 4, l. n. 

441/1982

3) dichiarazione concernente le variazioni della situazione patrimoniale intervenute dopo l'ultima attestazione [Per il soggetto, il 

coniuge non separato e i parenti entro il secondo grado, ove gli stessi vi consentano (NB: dando eventualmente evidenza del 

mancato consenso)]  (SOLO PER DIRETTORE GENERALE)

Nessuno                         

(va presentata una sola 

volta entro 3 mesi  dalla 

cessazione dell'incarico). 

N/A

Art. 16, c. 1 e

art. 17, c. 1, d.lgs. n. 33/201 Personale in servizio Numero del personale a tempo indeterminato e determinato in servizio.  

Annuale 

(art. 16, c. 1, d.lgs. n. 

33/2013)

HR

Art. 16, c. 2, e

art. 17, c. 2, d.lgs. n. 33/2013
Costo personale 

Costo complessivo del personale a tempo indeterminato in servizio  

Costo complessivo del personale a tempo determinato in servizio

Annuale 

(art. 16, c. 2, d.lgs. n. 

33/2013)

HR

Tassi di assenza

Società in controllo pubblico

Enti di diritto privato in 

controllo pubblico

Enti pubblici economici

Art. 16, c. 3, d.lgs. n. 33/2013

Tassi di assenza trimestrali

(da pubblicare in tabelle)

Tassi di assenza del personale distinti per uffici di livello dirigenziale

Trimestrale 

(art. 16, c. 3, d.lgs. n. 

33/2013)

HR

Incarichi conferiti e 

autorizzati ai 

dipendenti (dirigenti e 

non dirigenti)

Società in controllo pubblico

Enti di diritto privato in 

controllo pubblico

Enti pubblici economici

Art. 18, d.lgs. n. 33/2013

Incarichi conferiti e autorizzati ai 

dipendenti (dirigenti e non dirigenti)

(da pubblicare in tabelle)

Elenco degli incarichi conferiti o autorizzati a ciascun dipendente (dirigente e non dirigente), con l'indicazione dell'oggetto, 

della durata e del compenso spettante per ogni incarico. 

Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013)

HR

Contrattazione 

collettiva

Società in controllo pubblico

Enti di diritto privato in 

controllo pubblico

Enti pubblici economici

Art. 21, c. 1, d.lgs. n. 33/2013
Contrattazione collettiva

Contratto nazionale di categoria di riferimento del personale della società o dell'ente

Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013)

HR

Art. 21, c. 2, d.lgs. n. 33/2013 Contratti integrativi Contratti integrativi stipulati 

Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013)

HR

Art. 21, c. 2, d.lgs. n. 33/2013
Costi contratti integrativi Specifiche informazioni sui costi  della contrattazione integrativa 

Annuale 
HR

Criteri e modalità Provvedimenti/regolamenti/atti generali che stabiliscono criteri e modalità per il reclutamento del personale 

Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013)

HR

Avvisi di selezione

Per ciascuna procedura selettiva:

Avviso di selezione

Criteri di selezione

Esito della selezione

Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013)

HR

Performance 

Ammontare 

complessivo dei 

premi

Società in controllo pubblico

Enti di diritto privato in 

controllo pubblico

Enti pubblici economici

Art. 20, c. 1, d.lgs. n. 33/2013
Premialità Criteri di distribuzione dei premi al personale e ammontare aggregato dei premi effettivamente distribuiti

Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013)

HR

Art. 22, c. 1, lett. b), d.lgs. n. 33/2013

Elenco delle società di cui la società/ente in controllo pubblico detiene direttamente quote di partecipazione anche minoritaria, 

con l'indicazione dell'entità, delle funzioni attribuite e delle attività svolte in loro favore o delle attività di servizio pubblico 

affidate, ad esclusione delle società, partecipate, da società/ente in controllo pubblico, con azioni quotate in mercati 

regolamentati italiani o di altri paesi dell'Unione europea, e loro controllate.  (art. 22, c. 6, d.lgs. n. 33/2013)

Annuale 

(art. 22, c. 1, d.lgs. n. 

33/2013)

SEG

Per ciascuna delle società:

Annuale 

(art. 22, c. 1, d.lgs. n. 

33/2013)

SEG

1)  ragione sociale

Annuale 

(art. 22, c. 1, d.lgs. n. 

33/2013)

SEG

2) misura dell'eventuale partecipazione della società/ente

Annuale 

(art. 22, c. 1, d.lgs. n. 

33/2013)

SEG

3) durata dell'impegno

Annuale 

(art. 22, c. 1, d.lgs. n. 

33/2013)

SEG

4)  onere complessivo a qualsiasi titolo gravante per l'anno sul bilancio della società/ente

Annuale 

(art. 22, c. 1, d.lgs. n. 

33/2013)

SEG

Selezione del personale

Dirigenti cessati
controllo pubblico

Enti pubblici economici+D53

Reclutamento del 

personale

(documentazione da pubblicare sul sito 

web)

Società in controllo pubblico

Enti di diritto privato in 

controllo pubblico

Enti pubblici economici

Contrattazione 

integrativa

Dati società partecipate

(da pubblicare in tabelle)
Art. 22, c. 2, d.lgs. n. 33/2013

Art. 19, d.lgs. n. 33/2013

Art. 1, co. 16, lett. d) l. 190/2012

Art. 19, co. 2 e 3, d.lgs. 175/2016

Dotazione organica 

Società in controllo pubblico

 Enti pubblici economici

Società in controllo pubblico

Enti di diritto privato in 

controllo pubblico

Enti pubblici economici

Società in controllo pubblico

Enti di diritto privato in 

controllo pubblico

Enti pubblici economici

da eliminare dati oltre i 3 anni dopo l'anno di cessazione dell'incarico

4



5) numero dei rappresentanti della società/ente negli organi di governo e trattamento economico complessivo a ciascuno di essi 

spettante

Annuale 

(art. 22, c. 1, d.lgs. n. 

33/2013)

SEG

6) risultati di bilancio degli ultimi tre esercizi finanziari

Annuale 

(art. 22, c. 1, d.lgs. n. 

33/2013)

SEG

7) incarichi di amministratore della società e relativo trattamento economico complessivo

Annuale 

(art. 22, c. 1, d.lgs. n. 

33/2013)

SEG

Art. 20, c. 3, d.lgs. n. 39/2013 Dichiarazione sulla insussistenza di una delle cause di inconferibilità dell'incarico (link  al sito dell'ente)

Tempestivo 

(art. 20, c. 1, d.lgs. n. 

39/2013) 

SEG

Art. 20, c. 3, d.lgs. n. 39/2014 Dichiarazione sulla insussistenza di una delle cause di incompatibilità al conferimento dell'incarico (l ink  al sito dell'ente)

Annuale 

(art. 20, c. 2, d.lgs. n. 

39/2013) 

SEG

Art. 22, c. 3, d.lgs. n. 33/2013 Collegamento con i siti istituzionali delle società partecipate 

Annuale 

(art. 22, c. 1, d.lgs. n. 

33/2013)

SEG

Art. 22, c. 1. lett. d-bis, d.lgs. n. 33/2013 Provvedimenti

Provvedimenti in materia di costituzione di società a partecipazione pubblica, acquisto di partecipazioni in società già 

costituite, gestione delle partecipazioni pubbliche, alienazione di partecipazioni sociali, quotazione di società a controllo 

pubblico in mercati regolamentati e razionalizzazione periodica delle partecipazioni pubbliche, previsti dal decreto legislativo 

adottato ai sensi dell'articolo 18 della legge 7 agosto 2015, n. 124 (art. 20  d.lgs 175/2016)

Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013)

SEG

Art. 22, c. 1, lett. c), d.lgs. n. 33/2013
Elenco degli enti di diritto privato, comunque denominati, in controllo. con l'indicazione delle funzioni attribuite e delle attività 

svolte in favore dell'amministrazione o delle attività di servizio pubblico affidate

Annuale 

(art. 22, c. 1, d.lgs. n. 

33/2013)

SEG

Per ciascuno degli enti: SEG

1)  ragione sociale

Annuale 

(art. 22, c. 1, d.lgs. n. 

33/2013)

SEG

2) misura dell'eventuale partecipazione della società/ente

Annuale 

(art. 22, c. 1, d.lgs. n. 

33/2013)

SEG

3) durata dell'impegno

Annuale 

(art. 22, c. 1, d.lgs. n. 

33/2013)

SEG

4)  onere complessivo a qualsiasi titolo gravante per l'anno sul bilancio della società/ente

Annuale 

(art. 22, c. 1, d.lgs. n. 

33/2013)

SEG

5) numero dei rappresentanti della società/ente negli organi di governo e trattamento economico complessivo a ciascuno di essi 

spettante

Annuale 

(art. 22, c. 1, d.lgs. n. 

33/2013)

SEG

6) risultati di bilancio degli ultimi tre esercizi finanziari

Annuale 

(art. 22, c. 1, d.lgs. n. 

33/2013)

SEG

7) incarichi di amministratore dell'ente e relativo trattamento economico complessivo

Annuale 

(art. 22, c. 1, d.lgs. n. 

33/2013)

SEG

Art. 20, c. 3, d.lgs. n. 39/2013 Dichiarazione sulla insussistenza di una delle cause di inconferibilità dell'incarico (link  al sito dell'ente)

Tempestivo 

(art. 20, c. 1, d.lgs. n. 

39/2013) 

SEG

Art. 20, c. 3, d.lgs. n. 39/2013 Dichiarazione sulla insussistenza di una delle cause di incompatibilità al conferimento dell'incarico (l ink  al sito dell'ente)

Annuale 

(art. 20, c. 2, d.lgs. n. 

39/2013) 

SEG

Art. 22, c. 3, d.lgs. n. 33/2013 Collegamento con i siti istituzionali degli enti di diritto privato controllati 

Annuale 

(art. 22, c. 1, d.lgs. n. 

33/2013)

SEG

Rappresentazione 

grafica
Art. 22, c. 1, lett. d), d.lgs. n. 33/2013 Rappresentazione grafica

Una o più rappresentazioni grafiche che evidenziano i rapporti tra società/ente e  le società partecipate, gli enti di diritto privato 

controllati

Annuale 

(art. 22, c. 1, d.lgs. n. 

33/2013)

SEG

Per ciascuna tipologia di procedimento: 

Art. 35, c. 1, lett. a), d.lgs. n. 33/2013 1) breve descrizione del procedimento con indicazione di tutti i riferimenti normativi utili

Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013)

Art. 35, c. 1, lett. b), d.lgs. n. 33/2013 2)  unità organizzative responsabili dell'istruttoria

Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013)

Art. 35, c. 1, lett. c), d.lgs. n. 33/2013 3) l'ufficio del procedimento, unitamente ai recapiti telefonici e alla casella di posta elettronica istituzionale 

Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013)

Art. 35, c. 1, lett. c), d.lgs. n. 33/2013
4) ove diverso, l'ufficio competente all'adozione del provvedimento finale, con l'indicazione del nome del responsabile 

dell'ufficio unitamente ai rispettivi recapiti telefonici e alla casella di posta elettronica istituzionale

Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013)

Art. 35, c. 1, lett. e), d.lgs. n. 33/2013 5) modalità con le quali gli interessati possono ottenere le informazioni relative ai procedimenti in corso che li riguardino

Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013)

Art. 35, c. 1, lett. f), d.lgs. n. 33/2013
6) termine fissato in sede di disciplina normativa del procedimento per la conclusione con l'adozione di un provvedimento 

espresso e ogni altro termine procedimentale rilevante

Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013)

Art. 35, c. 1, lett. g), d.lgs. n. 33/2013
7) procedimenti per i quali il provvedimento  può essere sostituito da una dichiarazione dell'interessato ovvero il procedimento 

può concludersi con il silenzio-assenso dell'amministrazione

Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013)

Enti controllati

Enti di diritto privato controllati

(da pubblicare in tabelle)

Enti di diritto privato 

controllati

Società partecipate

LADDOVE PREPOSTI 

ALLO SVOLGIMENTO DI 

UN'ATTIVITA' 

AMMINISTRATIVA

Società in controllo pubblico

Enti di diritto privato in 

Società in controllo pubblico

Enti pubblici economici 

 Enti di diritto privato in 

controllo pubblico 

 Enti pubblici economici

Enti di diritto pri vato in 

controllo 

Art. 22, c. 2, d.lgs. n. 33/2013

non applicabile alla TIPOLOGIA DI ENTE 
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Art. 35, c. 1, lett. h), d.lgs. n. 33/2013

8) strumenti di tutela amministrativa e giurisdizionale, riconosciuti dalla legge in favore dell'interessato, nel corso del 

procedimento nei confronti del provvedimento finale ovvero nei casi di adozione del provvedimento oltre il termine 

predeterminato per la sua conclusione e i modi per attivarli

Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013)

Art. 35, c. 1, lett. i), d.lgs. n. 33/2013 9)  link  di accesso al servizio on line, ove sia già disponibile in rete, o tempi previsti per la sua attivazione

Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013)

Art. 35, c. 1, lett. l), d.lgs. n. 33/2013

10) modalità per l'effettuazione dei pagamenti eventualmente necessari, con i codici IBAN identificativi del conto di 

pagamento, ovvero di imputazione del versamento in Tesoreria,  tramite i quali i soggetti versanti possono effettuare i 

pagamenti mediante bonifico bancario o postale, ovvero gli identificativi del conto corrente postale sul quale i soggetti versanti 

possono effettuare i pagamenti mediante bollettino postale, nonchè i codici identificativi del pagamento da indicare 

obbligatoriamente per il versamento

Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013)

Art. 35, c. 1, lett. m), d.lgs. n. 33/2013
11) nome del soggetto a cui è attribuito, in caso di inerzia, il potere sostitutivo, nonchè modalità per attivare tale potere, con 

indicazione dei recapiti telefonici e delle caselle di posta elettronica istituzionale

Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013)

Per i procedimenti ad istanza di parte:

Art. 35, c. 1, lett. d), d.lgs. n. 33/2013 1) atti e documenti da allegare all'istanza e modulistica necessaria, compresi i fac-simile per le autocertificazioni

Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013)

non applicabile alla TIPOLOGIA DI ENTE 

Art. 35, c. 1, lett. d), d.lgs. n. 33/2013 e Art. 1, c. 

29, l. 190/2012

2)  uffici ai quali rivolgersi per informazioni, orari e modalità di accesso con indicazione degli indirizzi, recapiti telefonici e 

caselle di posta elettronica istituzionale a cui presentare le istanze

Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013)

non applicabile alla TIPOLOGIA DI ENTE 

Art. 30, d.lgs. 36/2023

Uso di procedure automatizzate nel ciclo di vita 

dei contratti pubblici 

Elenco delle soluzioni tecnologiche adottate dalle SA e enti concedenti per l’automatizzazione delle proprie attività.

Una tantum con 

aggiornamento 

tempestivo in caso di 

modifiche

AGA

ALLEGATO I.5 al d.lgs. 36/2023

Elementi per la programmazione dei lavori e dei 

servizi. Schemi tipo (art. 4, co. 3)

Avviso finalizzato ad acquisire le manifestazioni di interesse degli operatori economici in ordine ai lavori di possibile 

completamento di opere incompiute nonché alla gestione delle stesse

NB: Ove l'avviso è pubblicato nella apposita sezione del portale web del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, la 

pubblicazione in AT è assicurata mediante link al portale MIT

Tempestivo
AGA

ALLEGATO I.5 al d.lgs. 36/2023

Elementi per la programmazione dei lavori e dei 

servizi. Schemi tipo  (art. 5, co. 8; art. 7, co. 4)

Comunicazione circa la mancata redazione del programma triennale dei lavori pubblici, per assenza di lavori

Comunicazione circa la mancata redazione del programma triennale degli acquisti di forniture e servizi, per assenza di 

acquisti di forniture e servizi.

Tempestivo AGA

Art. 168, d.lgs. 36/2023 

Procedure di gara con sistemi di qualificazione

Atti recanti norme, criteri oggettivi per il funzionamento del sistema di qualificazione, l’eventuale aggiornamento periodico 

dello stesso e durata, criteri soggettivi (requisiti relativi alle capacità economiche, finanziarie, tecniche e professionali) per 

l’iscrizione al sistema.

Tempestivo AGA

Art. 169, d.lgs. 36/2023 

Procedure di gara regolamentate

 Settori speciali

Obbligo applicabile alle imprese pubbliche e ai soggetti titolari di diritti speciali esclusivi

Atti eventualmente adottati recanti l’elencazione delle condotte che costituiscono gravi illeciti professionali agli effetti degli 

artt. 95, co. 1, lettera e) e 98 (cause di esclusione dalla gara per gravi illeciti professionali).

Tempestivo AGA

Art. 11, co. 2-quater, l. n. 3/2003, introdotto 

dall’art. 41, co. 1, d.l. n. 76/2020

Dati e informazioni sui progetti di investimento 

pubblico

Obbligo previsto per i soggetti titolari di progetti di investimento pubblico 

Elenco annuale dei progetti finanziati, con indicazione del CUP, importo totale del finanziamento, le fonti finanziarie, la data 

di avvio del progetto e lo stato di attuazione finanziario e procedurale

Annuale AGA

Fase Riferimento normativo Contenuto dell'obbligo Aggiornamento Note

Tipologie di 

procedimento

Tipologie di procedimento

(da pubblicare in tabelle)

Enti di diritto privato in 

controllo pubblico

enti pubblici economici

Società partecipate

Enti di diritto privato di cui 

all'art. 2-bis, co.3, d.lgs. n. 

33/2013

(limitatamente all'attività di 

pubblico interesse) 

PER OGNI SINGOLA PROCEDURA DI AFFIDAMENTO INSERIRE IL LINK ALLA BDNCP CONTENENTE I DATI E LE INFORMAZIONI COMUNICATI DALLA S.A. E PUBBLICATI DA ANAC AI SENSI 

DELLA DELIBERA  N. 261/2023

 PER CIASCUNA PROCEDURA SONO PUBBLICATI INOLTRE I SEGUENTI ATTI E DOCUMENTI 

Attività e procedimenti
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Art. 40, co. 3 e co. 5, d.lgs. 36/2023

Dibattito pubblico

(da intendersi riferito a quello facoltativo)

Allegato I.6 al d.lgs. 36/2023

 Dibattito pubblico obbligatorio

1) Relazione sul progetto dell'opera (art. 40, co. 3 codice e art. 5, co. 1, lett. a) e b) allegato)

2) Relazione conclusiva redatta dal responsabile del dibattito (con i contenuti specificati dall’art. 40, co. 5 codice e art. 7, co. 

1 dell’allegato)

3) Documento conclusivo redatto dalla SA  sulla base della relazione conclusiva del responsabile (solo per il dibattito 

pubblico obbligatorio) ai sensi dell'art. 7, co. 2 dell'allegato

Per il dibattito pubblico obbligatorio,  la pubblicazione deii documenti di cui ai nn. 2 e 3, è prevista  sia per le SA sia per  le 

amministrazioni locali interessate dall’intervento

Tempestivo AGA

Art. 82, d.lgs. 36/2023 

Documenti di gara

Art. 85,  co. 4, d.lgs. 36/2023 

Pubblicazione a livello nazionale  (cfr. anche 

l’Allegato II.7)

Documenti di gara. Che comprendono, almeno:

Delibera a contrarre 

Bando/avviso di gara/lettera di invito 

Disciplinare di gara 

Capitolato speciale

Condizioni contrattuali proposte

Tempestivo AGA

Art. 28, d.lgs. 36/2023 

Trasparenza dei contratti pubblici
Composizione delle commissioni giudicatrici e  CV dei componenti Tempestivo AGA

Art. 47, co. 2, e 9 d.l. 77/2021, convertito con 

modificazioni dalla l. 108/2021

D.P.C.M. 20 giugno 2023 recante Linee guida volte 

a favorire le pari opportunità generazionali e di 

genere, nonché l’inclusione lavorativa delle 

persone con disabilità nei contratti riservati (art. 1, 

co. 8, allegato II.3, d.lgs. 36/2023 )

Pari opportunità e inclusione lavorativa nei contratti pubblici PNRR e PNC e nei contratti riservati:

Copia dell’ultimo rapporto sulla situazione del personale maschile e femminile redatto dall’operatore economico, tenuto 

alla sua redazione ai sensi dell’art. 46, decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198 (operatori economici che occupano oltre 50 

dipendenti). Il documento è prodotto, a pena di esclusione, al momento della presentazione della domanda di 

partecipazione o dell’offert

Da pubblicare 

successivamente alla 

pubblicazione degli avvisi 

relativi agli esiti delle 

procedure

AGA

Art. 10, co. 5; art. 14, co. 3; art. 17, co. 2; art. 24; 

art. 30, co. 2; art. 31, co. 1 e 2; 

D.lgs. 201/2022

Riordino della disciplina dei servizi pubblici locali 

di rilevanza economica

Procedure di affidamento dei servizi pubblici locali:

1) deliberazione di istituzione del servizio pubblico locale (art. 10, co. 5);

2) relazione contenente la valutazione finalizzata alla scelta della modalità di gestione (art. 14, co. 3);

3) Deliberazione di affidamento del servizio a società in house (art. 17, co. 2) per affidamenti sopra soglia del servizio 

pubblico locale, compresi quelli nei settori del trasporto pubblico locale e dei servizi di distribuzione di energia elettrica e 

gas naturale;

4) contratto di servizio sottoscritto dalle parti che definisce gli obblighi di servizio pubblico e le condizioni economiche del 

rapporto  (artt. 24 e 31 co. 2);

5) relazione periodica contenente le verifiche periodiche sulla situazione gestionale (art. 30, co. 2)

Tempestivo

L'ANAC, la Pesidenza del Consiglio dei Ministri e l’Autorità Garante della Concorrenza e del 

Mercato hanno elaborato alcuni schemi tipo, tra cui quelli relativi ai seguenti documenti:

- Relazione sulla scelta della modalità di gestione del servizio pubblico locale, come 

previsto dall’art. 14, co. 3;

- Motivazione qualificata richiesta dall’art. 17, co. 2, in caso di affidamenti diretti a società 

in house di importo superiore alle soglie di rilevanza europea in materia di contratti 

pubblici.

Resta fermo l'obbligo di trasmissione ad ANAC come espressamente previsto all'art. 31, 

co. 2, d.lgs. 201/2022

La documentazione è disponibile al seguente link: https://www.anticorruzione.it/-

/trasparenza-dei-servizi-pubblici-locali-di-rilevanza-economica

AGA

Art. 215 e ss. e  All. V.2, d.lgs 36/2023

Collegio consultivo tecnico

Composizione del Collegio consultivo tecnici (nominativi) 

CV dei componenti Tempestivo RUP / ATP

Art. 47, co. 3, co. 3-bis,  co. 9, l. 77/2021 

convertito con modificazioni dalla l. 108/2021

Pari opportunità e inclusione lavorativa nei 

contratti pubblici PNRR e PNC e nei contratti 

riservati

D.P.C.M  20 giugno 2023 recante Linee guida volte 

a favorire le pari opportunità generazionali e di 

genere, nonché l’inclusione lavorativa delle 

persone con disabilità nei contratti riservati (art. 1, 

co. 8, allegato II.3, d.lgs. 36/2023)

Pari opportunità e inclusione lavorativa nei contratti pubblici PNRR e PNC e nei contratti riservati:

1) Relazione di genere sulla situazione del personale maschile e femminile consegnata, entro sei mesi dalla conclusione del 

contratto, alla stazione appaltante/ente concedente dagli operatori economici che occupano un numero pari o superiore a 

quindici dipendenti 

2) Certificazione di cui all’art. 17 della legge 12 marzo 1999, n. 68 e della relazione relativa all’assolvimento degli obblighi di 

cui alla medesima legge e alle eventuali sanzioni e provvedimenti disposti a carico dell’operatore economico nel triennio 

antecedente la data di scadenza della presentazione delle offerte e consegnate alla stazione appaltante/ente concedente 

entro sei mesi dalla conclusione del contratto (per gli operatori economici che occupano un numero pari o superiore a 

quindici dipendenti)

Tempestivo RUP / ATP

Sponsorizzazioni
Art. 134, co. 4, d.lgs. 36/2023

Contratti gratuiti e forme speciali di partenariato

Affidamento di contratti di sponsorizzazione di lavori, servizi o forniture per importi superiori a quarantamila 40.000 euro:

1) avviso con il quale si rende nota la ricerca di sponsor per specifici interventi, ovvero si comunica l'avvenuto ricevimento 

di una proposta di sponsorizzazione, con sintetica indicazione del contenuto del contratto proposto. 
Tempestivo AGA / COMITATO SPONSORIZZAZIONI

CONTRATTI 

PUBBLICI

bandi di gara e contratti

Pubblicazione 

Affidamento 

Esecutiva
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Procedure di somma urgenza 

e di protezione civile

Art. 140, d.lgs. 36/2023

Comunicato del Presidente ANAC del 19 

settembre 2023 

Atti e documenti relativi agli affidamenti di somma urgenza a prescindere dall’importo di affidamento. 

In particolare:

1) verbale di somma urgenza e provvedimento di affidamento; con specifica indicazione delle modalità della scelta e delle 

motivazioni che non hanno consentito il ricorso alle procedure ordinarie;

2) perizia giustificativa;

3) elenco prezzi unitari, con indicazione di quelli concordati tra le parti e di quelli dedotti da prezzari ufficiali;

4) verbale di consegna dei lavori o verbale di avvio dell’esecuzione del servizio/fornitura;

5) contratto, ove stipulato.

Tempestivo AGA

Finanza di progetto
Art. 193, d.lgs. 36/2023

Procedura di affidamento

Provvedimento conclusivo della procedura di valutazione della proposta del promotore relativa alla realizzazione in 

concessione di lavori o servizi
Tempestivo AGA

Criteri e modalità Art. 26, c. 1, d.lgs. n. 33/2013 Criteri e modalità

Atti con i quali sono determinati i criteri e le modalità cui le amministrazioni devono attenersi per la concessione di 

sovvenzioni, contributi, sussidi ed ausili finanziari e l'attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti 

pubblici e privati

Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013)

CRE

Art. 26, c. 2, d.lgs. n. 33/2013
Atti di concessione di sovvenzioni, contributi, sussidi ed ausili finanziari alle imprese e  comunque di  vantaggi economici di 

qualunque genere a persone ed enti pubblici e privati di importo superiore a mille euro

Tempestivo 

(art. 26, c. 3, d.lgs. n. 

33/2013)

CRE

Per ciascun atto:

Art. 27, c. 1, lett. a), d.lgs. n. 33/2013 1) nome dell'impresa o dell'ente e i rispettivi dati fiscali o il nome di altro soggetto beneficiario

Tempestivo 

(art. 26, c. 3, d.lgs. n. 

33/2013)

CRE

Art. 27, c. 1, lett. b), d.lgs. n. 33/2013 2)  importo del vantaggio economico corrisposto

Tempestivo 

(art. 26, c. 3, d.lgs. n. 

33/2013)

CRE

Art. 27, c. 1, lett. c), d.lgs. n. 33/2013 3) norma o titolo a base dell'attribuzione

Tempestivo 

(art. 26, c. 3, d.lgs. n. 

33/2013)

CRE

Art. 27, c. 1, lett. d), d.lgs. n. 33/2013
4) ufficio e funzionario o dirigente responsabile del relativo procedimento amministrativo cui è attribuita la responsabilità 

dell'istruttoria o della concessione della sovvenzione/contributo/sussidio/vantagigo economico

Tempestivo 

(art. 26, c. 3, d.lgs. n. 

33/2013)

CRE

Art. 27, c. 1, lett. e), d.lgs. n. 33/2013 5) modalità seguita per l'individuazione del beneficiario

Tempestivo 

(art. 26, c. 3, d.lgs. n. 

33/2013)

CRE

Art. 27, c. 1, lett. f), d.lgs. n. 33/2013 6) link  al progetto selezionato

Tempestivo 

(art. 26, c. 3, d.lgs. n. 

33/2013)

CRE

Art. 27, c. 1, lett. f), d.lgs. n. 33/2013 7) link al curriculum vitae del soggetto incaricato

Tempestivo 

(art. 26, c. 3, d.lgs. n. 

33/2013)

CRE

Art. 27, c. 2, d.lgs. n. 33/2013

Elenco (in formato tabellare aperto) dei soggetti beneficiari degli atti di concessione di sovvenzioni, contributi, sussidi ed ausili 

finanziari alle imprese e di attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti pubblici e privati di 

importo superiore a mille euro

Annuale 

(art. 27, c. 2, d.lgs. n. 

33/2013)

CRE

Bilancio 

Società in controllo pubblico

Enti di diritto privato in 

controllo pubblico 

enti pubblici economici

Società partecipate

Enti di diritto privato di cui 

all'art. 2-bis, co.3, d.lgs. 

33/2013 (ove l'adozione del 

bilancio sia prevista dalla 

disciplina di settore)

per attività di pubblico 

interesse

Art. 29, c. 1, d.lgs. n. 33/2013

Art. 6, co. 4, d.lgs. 175/2016
Bilancio di esercizio Bilancio di esercizio in formai ntegrale e semplificata, anche con ricorso a rappresentazioni grafiche

Annuale 

(entro 30 gg dalla data di 

approvazione)

AFI

Provvedimenti delle p.a. socie che fissano obiettivi specifici, annuali e pluriennali, sul complesso delle spese di funzionamento Tempestivo

Provvedimenti/contratti in cui le società in controllo pubblico garantiscono il concreto perseguimento degli obiettivi specifici, 

annuali e pluriennali, sul complesso delle spese di funzionamento, fissati dalle p.a. socie
Tempestivo

Patrimonio 

immobiliare
Art. 30, d.lgs. n. 33/2013 Patrimonio immobiliare

Informazioni identificative degli immobili posseduti e detenuti,  E' consentita la pubblicazione dei dati in forma aggregata, 

indicando il numero degli immobili, per particolari e adeguatamente motivate ragioni di sicurezza, 

Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013)

AFI/SEG

Canoni di locazione o 

affitto
Art. 30, d.lgs. n. 33/2013 Canoni di locazione o affitto

Canoni di locazione o di affitto versati o percepiti.   E' consentita la pubblicazione dei dati in forma aggregata, indicando il 

totale dei canoni di locazione o di affitto versati o percepiti, per particolari e adeguatamente motivate ragioni di sicurezza, 

Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013)

AFI

Sovvenzioni, contributi, 

sussidi, vantaggi 

economici

Società in controllo pubblico

Enti di diritto privato in 

controllo pubblico

Enti pubblici economici

Società partecipate

Enti di diritto privato di cui 

all'art. 2-bis, co.3, d.lgs. n. 

33/2013 limitatamente 

all'attività di pubblico interesse

Art. 19, co 5, 6 e 7 d.lgs. 175/2016Società in controllo pubblico

Società in controllo pubblico

Enti di diritto privato in 

controllo pubblico

Enti pubblici economici

Beni immobili e gestione 

patrimonio

Atti di concessione

Obiettivi sul complesso delle spese di 

funzionamento 

Bilanci

Provvedimenti

Atti di concessione

(da pubblicare in tabelle creando un 

collegamento con la pagina nella quale 

sono riportati i dati dei relativi 

provvedimenti finali)

(NB: è fatto divieto di diffusione di dati 

da cui sia possibile ricavare informazioni 

relative allo stato di salute e alla 

situazione di disagio economico-sociale 

degli interessati, come previsto dall'art. 

26, c. 4,  del d.lgs. n. 33/2013)

NON APPLICABILE
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Organo di controllo che svolge le 

funzioni di OIV
Nominativi RPCT

Atti dell'organo di controllo che svolge le 

funzioni di OIV Attestazione  sull'assolvimento degli obblighi di pubblicazione
Annuale e in relazione a 

delibere A.N.AC.
RPCT

Organi di revisione 

amministrativa e 

contabile

Relazioni degli organi di revisione 

amministrativa e contabile
Relazioni degli organi di revisione amministrativa e contabile al bilancio di esercizio

Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013)

AFI

Corte dei conti
Società ed enti sottoposti al 

controllo della Corte dei conti
Rilievi Corte dei conti Tutti i rilievi della Corte dei conti ancorchè non recepiti riguardanti l'organizzazione e l'attività delle socità/enti e dei loro uffici

Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013)

RPCT

Carta dei servizi e 

standard di qualità
Art. 32, c. 1, d.lgs. n. 33/2013 Carta dei servizi e standard di qualità Carta dei servizi o documento contenente gli standard di qualità dei servizi pubblici

Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013)

UTZ

Art. 1, c. 2, d.lgs. n. 198/2009

Notizia del ricorso in giudizio proposto dai titolari di interessi giuridicamente rilevanti ed omogenei nei confronti delle 

amministrazioni e dei concessionari di servizio pubblico al fine di ripristinare il corretto svolgimento della funzione o la 

corretta erogazione  di  un  servizio

Tempestivo LEG

Art. 4, c. 2, d.lgs. n. 198/2009 Sentenza di definizione del giudizio Tempestivo LEG

Art. 4, c. 6, d.lgs. n. 198/2009 Misure adottate in ottemperanza alla sentenza Tempestivo LEG

Costi contabilizzati
Art. 32, c. 2, lett. a), d.lgs. n. 33/2013

Art. 10, c. 5, d.lgs. n. 33/2013

Costi contabilizzati

(da pubblicare in tabelle)

Costi contabilizzati dei servizi erogati agli utenti, sia finali che intermedi e il relativo andamento nel tempo

Annuale 

(art. 10, c. 5, d.lgs. n. 

33/2013)

AFI

Liste di attesa

Enti, aziende e strutture private 

che erogano prestazioni per 

conto del SSN

Art. 41, c. 6, d.lgs. n. 33/2013

Liste di attesa (obbligo di pubblicazione 

a carico di enti, aziende e strutture 

pubbliche e private che erogano 

prestazioni per conto del servizio 

sanitario)

(da pubblicare in tabelle)

Criteri di formazione delle liste di attesa,  tempi di attesa previsti e tempi medi effettivi di attesa per ciascuna tipologia di 

prestazione erogata

Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013)

NON APPLICABILE

Servizi in rete

Società, interamente 

partecipate da enti pubblici o 

con prevalente capitale 

pubblico inserite nel conto 

economico consolidato della 

pubblica amministrazione 

come individuate dall'Istituto 

nazionale di statistica (ISTAT)

Art. 7 co. 3 d.lgs. 82/2005 modificato dall’art. 8 

co. 1 del d.lgs. 179/16   

 Risultati delle indagini sulla 

soddisfazione da parte degli utenti 

rispetto alla qualità dei servizi in rete e 

statistiche di utilizzo dei servizi in rete

Risultati delle rilevazioni sulla soddisfazione da parte degli utenti rispetto alla qualità dei servizi in rete resi all’utente, anche  in  

termini  di   fruibilità,   accessibilità  e tempestività, statistiche di utilizzo dei servizi in rete. Tempestivo NON APPLICABILE

Dati sui pagamenti Art. 4-bis, c. 2, dlgs n. 33/2013
Dati sui pagamenti                                

(da pubblicare in tabelle)
Dati sui propri pagamenti in relazione alla tipologia di spesa sostenuta, all'ambito temporale di riferimento e ai beneficiari

Trimestrale 

(in fase di prima 

attuazione semestrale)

AFI

Indicatore dei tempi medi di pagamento relativi agli acquisti di beni, servizi, prestazioni professionali e forniture (indicatore 

annuale di tempestività dei pagamenti)

Annuale 

(art. 33, c. 1, d.lgs. n. 

33/2013)

AFI

Indicatore trimestrale di tempestività dei pagamenti

Trimestrale

(art. 33, c. 1, d.lgs. n. 

33/2013)

AFI

Ammontare complessivo dei debiti Ammontare complessivo dei debiti e il numero delle imprese creditrici

Annuale 

(art. 33, c. 1, d.lgs. n. 

33/2013)

AFI

IBAN e pagamenti 

informatici

Art. 36, d.lgs. n. 33/2013

Art. 5, c. 1, d.lgs. n. 82/2005
IBAN e pagamenti informatici

Nelle richieste di pagamento: i codici IBAN identificativi del conto di pagamento, ovvero di imputazione del versamento in 

Tesoreria,  tramite i quali i soggetti versanti possono effettuare i pagamenti mediante bonifico bancario o postale, ovvero gli 

identificativi del conto corrente postale sul quale i soggetti versanti possono effettuare i pagamenti mediante bollettino postale, 

nonchè i codici identificativi del pagamento da indicare obbligatoriamente per il versamento

Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013)

AFI

Indicatore di 

tempestività dei 

pagamenti

Indicatore di tempestività dei pagamenti

Class action

Qualora concessionari di 

servizi pubblici:

Società in controllo pubblico

Enti di diritto privato in 

controllo pubblico

Società partecipate

Enti di diritto privato di cui 

all'art. 2-bis, co. 3 d.lgs. n. 

33/2013

Art. 31, d.lgs. n. 33/2013

Art. 1, co. 8-bis, l. 190/2012

Pagamenti Art. 33, d.lgs. n. 33/2013

Società in controllo pubblico

Enti di diritto privato in 

controllo pubblico

Enti pubblici economici

Organo di controllo 

che svolge le funzioni 

di OIV

Società in controllo pubblico

Enti di diritto privato in 

controllo pubblico

Enti pubblici economici 

limitatamente all'attività di 

pubblico interesse 

Controlli e rilievi 

sull'amministrazione

Servizi erogati

Class action
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Atti di 

programmazione delle 

opere pubbliche

Società in controllo pubblico

Enti di diritto privato in 

controllo pubblico

Enti pubblici economici

Società partecipate

Enti di diritto privato di cui 

all'art. 2-bis, co.3, d.lgs. 

n.33/2013

 (nei casi in cui società ed enti 

producano documenti di 

programmazione delle opere 

pubbliche analoghi a quelli 

previsti per le pubbliche 

amministrazioni)

Art. 38, c. 2 e 2 bis d.lgs. n. 33/2013

Art. 21 co.7 d.lgs. n. 50/2016

Art. 29 d.lgs. n. 50/2016

Atti di programmazione delle opere 

pubbliche

Atti di programmazione delle opere pubbliche (link  alla sotto-sezione "bandi di gara e contratti").
Tempestivo 

(art.8, c. 1, d.lgs. n. 

33/2013)

AFI

Art. 38, c. 2, d.lgs. n. 33/2013 Informazioni relative ai tempi e agli indicatori di realizzazione delle opere pubbliche in corso o completate

Tempestivo 

(art. 38, c. 1, d.lgs. n. 

33/2013)

AFI

Art. 38, c. 2, d.lgs. n. 33/2013 Informazioni relative ai costi unitari di realizzazione delle opere pubbliche in corso o completate

Tempestivo 

(art. 38, c. 1, d.lgs. n. 

33/2013)

AFI

Informazioni ambientali Informazioni ambientali che le amministrazioni detengono ai fini delle proprie attività istituzionali:

Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013)

QSA 

Stato dell'ambiente

1) Stato degli elementi dell'ambiente, quali l'aria, l'atmosfera, l'acqua, il suolo, il territorio, i siti naturali, compresi gli igrotopi, 

le zone costiere e marine, la diversità biologica ed i suoi elementi costitutivi, compresi gli organismi geneticamente modificati, 

e, inoltre, le interazioni tra questi elementi

Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013)

QSA 

Fattori inquinanti
2) Fattori quali le sostanze, l'energia, il rumore, le radiazioni od i rifiuti, anche quelli radioattivi, le emissioni, gli scarichi ed 

altri rilasci nell'ambiente, che incidono o possono incidere sugli elementi dell'ambiente

Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013)

QSA 

Misure incidenti sull'ambiente e relative 

analisi di impatto

3) Misure, anche amministrative, quali le politiche, le disposizioni legislative, i piani, i programmi, gli accordi ambientali e 

ogni altro atto, anche di natura amministrativa, nonché le attività che incidono o possono incidere sugli elementi e sui fattori 

dell'ambiente ed analisi costi-benefìci ed altre analisi ed ipotesi economiche usate nell'àmbito delle stesse

Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013)

QSA 

Misure a protezione dell'ambiente e 

relative analisi di impatto

4) Misure o attività finalizzate a proteggere i suddetti elementi ed analisi costi-benefìci ed altre analisi ed ipotesi economiche 

usate nell'àmbito delle stesse

Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013)

QSA 

Relazioni sull'attuazione della 

legislazione 
5) Relazioni sull'attuazione della legislazione ambientale

Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013)

QSA 

Stato della salute e della sicurezza 

umana

6) Stato della salute e della sicurezza umana, compresa la contaminazione della catena alimentare, le condizioni della vita 

umana, il paesaggio, i siti e gli edifici d'interesse culturale, per quanto influenzabili dallo stato degli elementi dell'ambiente, 

attraverso tali elementi, da qualsiasi fattore

Tempestivo 

(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013)

QSA 

Art. 10, c. 8, lett. a), d.lgs. n. 33/2013
Piano triennale per la prevenzione della 

corruzione e della trasparenza

Piano triennale per la prevenzione della corruzione e della trasparenza e suoi allegati, oppure le misure integrative di 

prevenzione della corruzione individuate ai sensi dell’articolo 1,comma 2-bis della legge n. 190 del 2012, (MOG 231)
Annuale RPCT

Art. 1, c. 8, l. n. 190/2012, Art. 43, c. 1, d.lgs. n. 

33/2013

Responsabile della prevenzione della 

corruzione e della trasparenza
Nominativo e recapito del Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza Tempestivo RPCT

Art. 1, c. 14, l. n. 190/2012

Relazione del responsabile della 

prevenzione della corruzione e della 

trasparenza 

Relazione del responsabile della prevenzione della corruzione recante i risultati dell’attività svolta (entro il 15 dicembre di ogni 

anno)

Annuale 

(ex art. 1, c. 14, L. n. 

190/2012)

RPCT

Art. 18, c. 5, d.lgs. n. 39/2013 Atti di accertamento delle violazioni Atti di accertamento delle violazioni delle disposizioni  di cui al d.lgs. n. 39/2013 Tempestivo RPCT

Società in controllo pubblico

Enti di diritto privato in 

controllo pubblico

Enti pubblici economici

Società partecipate

Enti di diritto privato di cui 

all'art. 2-bis, co.3, d.lgs. 

n.33/2013

Art. 5, c. 1, d.lgs. n. 33/2013 / Art. 2, c. 9-bis, l. 

241/90

Accesso civico "semplice"concernente 

dati, documenti e informazioni soggetti a 

pubblicazione obbligatoria

Nome del Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza/o del soggetto cui è presentata la richiesta di 

accesso civico, nonchè modalità per l'esercizio di tale diritto, con indicazione dei recapiti telefonici e delle caselle di posta 

elettronica istituzionale e nome del titolare del potere sostitutivo, attivabile nei casi di ritardo o mancata risposta, con 

indicazione dei recapiti telefonici e delle caselle di posta elettronica istituzionale

Tempestivo RPCT

Società in controllo pubblico

Enti di diritto privato in 

controllo pubblico 

Enti pubblici economici

Art. 5, c. 2, d.lgs. n. 33/2013

Accesso civico "generalizzato" 

concernente dati e documenti ulteriori 

rispetto a quelli oggetto di pubblicazione 

obbligatoria

Nomi Uffici competenti cui è presentata la richiesta di accesso civico, nonchè modalità per l'esercizio di tale diritto, con 

indicazione dei recapiti telefonici e delle caselle di posta elettronica istituzionale
Tempestivo RPCT

Altri contenuti 
Prevenzione della 

Corruzione

Opere pubbliche

Società in controllo pubblico

Enti di diritto privato in 

controllo pubblico 

Enti pubblici economici

Le aziende autonome e 

speciali, gli enti pubblici ed i 

concessionari di pubblici 

servizi, nonche' ogni persona 

fisica o giuridica che svolga 

funzioni pubbliche connesse 

alle tematiche ambientali o 

eserciti responsabilità 

amministrative sotto il 

controllo di un organismo 

pubblico 

Tempi costi e 

indicatori di 

realizzazione delle 

opere pubbliche 

Tempi, costi unitari e indicatori di 

realizzazione delle opere pubbliche in 

corso o completate.

Società in controllo pubblico

Enti di diritto privato in 

controllo pubblico 

Enti pubblici economici

Società partecipate

Enti di diritto privato di cui 

all'art. 2-bis, co.3, d.lgs. 

33/2013

 (nei casi in cui società ed enti 

realizzino opere pubbliche)

Art. 40, c. 2, d.lgs. n. 33/2013;

art. 2, co. 1,  lett. b), d.lgs. 195/2005
Informazioni ambientali
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Società partecipate

Enti di diritto privato di cui 

all'art. 2-bis, co.3, d.lgs. 

n.33/2013

Art. 5, c. 2, d.lgs. n. 33/2013

Accesso civico "generalizzato" 

concernente dati e documenti relativi alle 

attività di pubblico interesse, ulteriori 

rispetto a quelli oggetto di obbligo di 

pubblicazione

Nomi Uffici competenti cui è presentata la richiesta di accesso civico, nonchè modalità per l'esercizio di tale diritto, con 

indicazione dei recapiti telefonici e delle caselle di posta elettronica istituzionale
Tempestivo RPCT

Società in controllo pubblico

Enti di diritto privato in 

controllo pubblico

Società partecipate

Enti di diritto privato di cui 

all'art. 2-bis, co.3, d.lgs. 

33/2013

Linee guida Anac FOIA (del. 1309/2016) Registro degli accessi 
Elenco delle richieste di accesso con indicazione dell’oggetto e della data della richiesta nonché del relativo esito con la data 

della decisione
Semestrale RPCT

Art. 53, c. 1 bis, d.lgs. 82/2005 modificato dall’art. 

43 del d.lgs. 179/16 

Catalogo dei dati, metadati e delle 

banche dati

Catalogo dei dati, dei metadati definitivi e delle relative banche dati in possesso delle amministrazioni, da pubblicare anche  

tramite link al Repertorio nazionale dei dati territoriali (www.rndt.gov.it), al  catalogo dei dati della PA e delle banche dati  

www.dati.gov.it e e  http://basidati.agid.gov.it/catalogo gestiti da AGID

Tempestivo RPCT

Art. 53, c. 1,  bis, d.lgs. 82/2005 Regolamenti
Regolamenti che disciplinano l'esercizio della facoltà di accesso telematico e il riutilizzo dei dati, fatti salvi i dati presenti in 

Anagrafe tributaria
Annuale RPCT

Altri contenuti Dati ulteriori

Società in controllo pubblico

Enti di diritto privato in 

controllo pubblico

Enti pubblici economici

Società partecipate

Enti di diritto privato di cui 

all'art. 2-bis, co.3, d.lgs. 

n.33/2013

Art. 7-bis, c. 3, d.lgs. n. 33/2013

Art. 1, c. 9, lett. f), l. n. 190/2012

Dati ulteriori

(NB: nel caso di pubblicazione di dati 

non previsti da norme di legge si deve 

procedere alla anonimizzazione dei dati 

personali eventualmente presenti, in virtù 

di quanto disposto dall'art. 4, c. 3, del 

d.lgs. n. 33/2013)

Dati, informazioni e documenti ulteriori che società ed enti  non hanno l'obbligo di pubblicare ai sensi della normativa vigente e 

che non sono riconducibili alle sottosezioni indicate
…. RPCT

Altri contenuti 

Altri contenuti

Accessibilità e 

Catalogo dei dati, 

metadati e banche 

dati

Accesso civico

Società, interamente 

partecipate da enti pubblici o 

con prevalente capitale 

pubblico inserite nel conto 

economico consolidato della 

pubblica amministrazione, 

come individuate dall'Istituto 

nazionale di statistica (ISTAT) 

11


